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L'ILLUSTRAZIONE 


ALIANA 


RIVISTA POLITICA. 


C'è stato un momento di emozione. L'Austria 
ingiuria l’Italia. Un colonnello Haymerle, che 
fu addetto militare all'ambasciata austriaca di 
Roma, e sta per divenir generale, che è fra- 
tello dello stesso ambasciatore austriaco presso 
la Corte d'Italia, il quale a sua volta sta per 
salire al grado supremo di cancelliere e mini- 
stro degli esteri, avea scritto un opuscolo o ar- 
ticolo: Kes italice, dove si ritornava sopra le 
dimostrazioni dell’Italia irredenta dell'anno scor- 
so, aggravandone il significato, rendendone com- 
plice il governo, e ammonendo il paese delle 
conseguenze. E quest'articolo era pubblicato in 
una rivista militare di Vienna ch'è inspirata 
dal ministero della guerra. 

Il gabinetto italiano se ne commosse molto, 
e commosse il paese, prima di aver in mano il 
testo completo dell'articolo. Si parlava già di 
note ufficiali, di ‘domande di spiegazioni, quan- 
d’ecco arriva l'articolo, e tutta l'indignazione 
sbolle. Solo il governo si mostra ancora mal- 
contento; manda ai giornali suoi una moterella 
di malumore; tanto per non dire: anche questa 
volta ho sbagliato. 

L'articolo del colonnello Haymerle è uno stu- 
dio molto diligente, e aceurato; seritto da au- 
striaco, non da italiano; severo, ma punto ma- 
levolo. Se ci fosse arrivato senza i preavvisi 
maligni della stampa austriaca esacerbati dalla 
brevità del telegrafo, si ‘sarebbe rimasti dol- 
cemente commossi e riconoscenti al vedere un 
soldato straniero, un critico così severo, fare i 
più grandi elogi all'esercito italiano, ai nostri 
ufficiali, ai nostri soldati. Qui sta tutta: la 
competenza del colonnello, e ci è tutta favore- 
vole. Nella parte politica poi, egli non dice che 
cose vere; e da altistu che ha fisso un sog- 
getto, accumula i fatti grandi e piccini che 
mostrano un partito tutto inteso a redimere 
dall'Austria la parte d'Italia che è in sua ma- 
no; e quest’ è il partito più attivo, e che ha i 
suoi al governo: mentre l'altro partito, più 
saggio, non ha coraggio di contrastare queste 


' idee per non cadere affatto nell'impopolarità. 


La dimostrazione è fatta con molta abilità; — 
è severa, ma, ripetiamo, non è malevola. 

Qualche cosa di serio v'è però, — non si può 
nasconderlo, — nella qualità del personaggio 
che scrive, e più ancora di quello che può aver 
dettata o approvata la parte politica dell’arti- 
colo, — nella qualità dél giornale che lo ha 
pubblicato per primo, — nel momento scelto 
per la pubblicazione, quando in Italia non se ne 
parlava più, e quando chi meglio conosce l'Ita- 
lia sta per divenire il primo personaggio del- 
l’Austria-Ungheria, — nel modo con cui la stam- 
pa austro-ungherese ha annunziato l'opuscolo, e 
infine nel modo con cui la stampa germanica più 
ufficiosa lo ha accolto. 

Risulta dal tutt'insieme che le relazioni tra 
l'Austria e l'italia sono in un momento di mu- 
tua osservazione, Si direbbe quasi che l'amba- 
sciatore, sul biglietto di congedo da Roma, vo- 
glia dire: “ badate, ho ricevuto i vostri com- 
plimenti, ho accettate le vostre spiegazioni, ho 
mostrato di credere che l'agitazione dell’anno 
scorso non sia stata che di pochi pazzi, ma non 
sono cieco nè sordo. Ho notato tutto, e non mi 
gono lasciato corbellare. So quel che pensate, e 
l'Austria, che ora dipenderà da’ miei cenni, sta 
in guardia.” Occorre certo che stiamo in guar- 
dia anche noi. 

Bisogna confessare clie+l'Italia ha perduto 
tutta la grande simpatia» che avea fra gli stra- 
nieri. I personaggi,più ragguardevoli della Si- 
nistra, confessano essi stessi..che il loro par- 
tito in tre anti che è al potere ha sciupato, la 
situazione estera. Nè è migliorata la situazione 
interna; perchè il bilancio, che avrebbe gran- 
de necessità di aumentare le spese, stenterà 
oramai ad equilibrarsis>e!tutte le previsioni 
di avanzi che erano:già, molto arrischiate in 
una condizione regolare) di cose, sfumano da- 
vanti ai disastri naturali e al cattivo raccolto 
che ci minaccia per quest'anno. 

Nell’opuscolo Haymerle vi ha pure un inse- 
gnamento pei cittadini chéèspesso non vedono nelle 
piccole dimostrazioni che dei passatempi, dei 
giocherelli innocenti, mentre anche il governo, 
considerando la piccolezza della cosa, lascia 
passaro, Bisogna juvece aver presente che ci 
sono degli stranieri che guardano anche le pie- 


cole cose, le sommano, e un bel giorno le pre- 
sentano tutte unite per farne una cosa grande, 

Fors'anco que' cittadini che a Milano il 16.e 
il 23 marzo portavano attorno una bandiera re- 
pubblicana, e si divertivano a contenderla alle | 
guardie, non ci vedevano nulla di grave. Ma 
ecco che il parapiglia di‘ via Moskova porta le 
sue conseguenze. Il tribunale correzionale ha cre- 
duto che il portar in processione una bandiera 
repubblicana, sia un reato, finchè viviamo in mo- 
narchia, e un altro reato il ribellarsi ai rap- 
presentanti dell'autorità che la chiedono; — ed 
ecco un bel numero di giovanotti condannati 
il 1.° settembre fino a tre anni di carcere. La 
severa sentenza ha prodotto qualche emozione, 
perchè l'autorità con la sua titubanza di que’ 
giorni aveva avuta la sua non piccola parte di 
colpa. 

Il Re è partito da Monza per le grandi ma- 
novre nei piani di Lombardia. Quelle invece 
che avevano luogo presso Ceprano, furono so- 
spese per il timore di febbri miasmatiche che 
si erano sviluppate nei dintorni. Le truppe ne 
furono richiamate. 

Garibaldi ha improvvisamente la notte del 1.° 
lasciato i bagni di Civitavecchia, ed è ritornato 
a Caprera, 


Prima di ritirarsi, il conte Andrassy ha tutti 
gli onori di forma e di sostanza, che mostrano 
essere il suo ritiro tutto spontaneo. Egli ebbe | 
col Bismarek un lungo colloquio a Gastein, 
il 27 agosto; fu ospitato da Francesco Giv- 
seppe nel palazzo imperiale di Schoenbrunn; 
lia designato egli stesso il suo successore nel 
conte Haymerle. E prima di lasciare il po- 
sto risolve a suo beneplacito tutte le questioni 
pendenti : egli ha firmata una importante con- 
venzione con la Serbia sulle ferrovie; egli aspetta 
a Vienna il principe del Montenegro per deci- 
dere sulla frontiera tureo-montenegrina; egli 
cerca trarre a termine la questione d°Arahb- 
Tabia fra russi e rumeni; infine egli ha vinto 
il punto di affrettare l'occupazione di Novi- 
Bazar. Questa ha luogo òggi stesso, 3 settem- 
bre, mentr& che la commissione militare au- 
striaca vi è entrata già il 30 agosto, accompa- 
gnata da una scorta di 24 savalieri turchi, senza 
sollevare alcun conflitto. Le truppe d’occupa- 
zione sono in numero maggiore che l'Andrassy 
non volesse; ma sul punto principale ha pre- 
valso il suo avviso. 


Hl governo di Francia naviga fra due correnti 
opposte. Iradicali hanno rieletto domenica Blan- 
qui a Bordò, e preparano cattive giornate con 
le feste ai comunardi che tornan da Numea. 
Dall'altra parte, la legge Ferry col suo arti- 
colo 7 indispone i conservatori. Il governo ha 
mostrato di non conoscere il terreno su cui si 
muove, provocando il voto dei Consigli generali, 
ossia provinciali, di Francia sulla legge Ferry. 
Si teneva sicuro dell'adesione del maggior nu- 
mero, e questa avrebbe controbilanciato le pe- 
ioni contrarie e pesato di certo sulla risolu- 
zione del Senato. Ma è avvenuto precisamente 
l'opposto. Sopra 1579 Consiglieri generali 811 
votarono contro la legge Ferry, 


Il luogotenente Carrey che un consiglio di | 
guerra nella terrà dei Zulù avea condannato a 
morte, per non essersi ben diportato nel fatto 
che trascinò la morte del principe imperiale, 
sbarcato in Inghilterra, trovò la grazia sovrana, 
— senza dubbio per intercessione dell’ impera- 
trice Eugenia, — e fu rimandato al suo reggi- 
mento col suo grado. Ma anche, con una lettera 
del ministro della guerra che. biasima seve- 
ramente la di. lui condotta in quel giorno fatale. 


La mattina del 21 agosto fu pubblicata ad | 
Odessa la sentenza del tribunale militare  con- 
tro 28 nichilisti. Tre di essi, Sergio Ciubaroff, | 
Demetrio Ligogub e Giuseppe Davidenko, con- | 
dannati a morte, vennero impiccati il giorno | 
dopo, 22 agosto, sul campo delle corse. Anche | 
Salomone Vittemberg e Ivan Davidenko erano | 
condannati a morte, ma non sono stati giusti- 
ziati, sia perchè abbiano ricorso ‘in grazia, sia’ | 
perchè si voglia differire il loro supplizio ad | 
altra occasione. l.e condanne degli altri 23 ni- 


chilisti consistono neila deportazione in Siberia, 
e nei lavori forzati a tempo o a vita. C'è, tra 
questi, una ragazza di ld anni, di nome Gukw- 
skaja, condannata all'esilio semplice in Siberia, 
a cagione della sua età. Costei aveva preso 
parte ai tumulti dell'anno seorso in occasione 
della condanna di Kovalsky alla fucilazione. 
Nello spazio d'un anno circa ci sono state 12 
esecuzioni capitali in Russia: di Kovalsky a 
Odessa, di Dubrovin e Solovieff a Pietroburgo, 
di Brandtner, Antonofî, Osinsky, Fedoroff, Gor- 
sky e Bilciansky a Kieff, ed ora le tre che 
abbiam narrato qui sopra. 

Un articolo pubblicato il 29 agosto dal Gior- 
nale di Pietroburgo sulla spedizione del gene- 
rale Lazareff nell'Asia centrale, non fece buona 


| impressione in Inghilterra. Ivi è detto che Ja 


spedizione non ha l'ordine d’impadronirsi di Merw, 
ma ciò non significare che non deva andar fin 
la, se le necessità strategiche gliel' impongono. 
La Russia conserva la sua libertà d'azione, 
tanto più che, dopo la guerra afgana e la pace 
di Gandamak, la situazione è mutata e la Rus- 
sia non si crede più tenuta a certi riguardi 
verso l'Inghilterra. Il senso di queste parole non 
è oscuro, e non si vede come la Gran Bretta- 
lina possa tenere i russi lontani. da Merv, se ci 
vogliono andare, se non facendo un casus belli 
dlell’ occupazione di quella città. È vero però 
che un caso imprevisto viene ad attraversare i 
piani russi; ed è la morte improvvisa del ge- 
nerale Lazareff. 


Notizie confuse si hanno di una insurrezione 
al Marocco e di un'altra al Chilì. Sulla costa 
d'Africa, secondo due diversi dispacci, Moley- 
Abbas, fratello del Sultano, fu avvelenato; e il 
governatore di Tangeri sarebbe stato incaricato 
di combattere un'insurrezione. Non sappiamo 
se i due fatti si ‘collegano. 

Nella repubblica sud-americana, un dispaccio 
annunziò essere il 30 luglio scoppiata una som- 
mossa a Santiago; avere il popolo alzate le bar- 
ricate gridando: Morte ai ministri traditori; nel 
conflitto fra le truppe ed il popolo esserci due 
morti e parecchi feriti. Si aggiungeva la voce che 
il presidentò del Chili fosse fuggito. — La lega- 
zione di quella repubblica a Parigi, ha dichia- 
rato che questa relazione telegrafica è inesatta. 
Ma non sappiamo fino a qual punto, - 

(3 settembre), 


LA FUTURA REGINA DI SPAGNA. 


Ne diamo il ritfatto, com'è troppo giusto. La 
biografia, crediamo nessuno possa pretenderla 
da una giovane principessa di 21 anni. L’arci- 
duchessa d'Austria Maria Cristina Desiderata 
Enrichetta Felicita Raniera, è nata il 21 lu- 
glio 1858. Il padre, ch'era un figliolel cele- 
lebre arciduca Carlo e fratello dell'arciduca 
Alberto, morì quattr’anni fa; è viva la madre, 
arciduchessa Elisabetta, che la accompagnò ad 
Areachon per gli abboccamenti con lo sposo. 
Chi vide la sposa in questo luogo di bagni, ne 
fa questa descrizione : 
* “E una giovane di statura mezzana, vita 
svelta, seno robusto e collo sottile: ha carna- 


| gione bianca, piuttosto pallida, e lineamenti 


corretti. Per un'abitudine contratta, piega un 
poco la testa sulla spalla quando parla, e que- 
sto, e il grazioso sorriso con cui accompagna 
le suo parole, le danno molte attrattive. Nella 
sua fisonomia vi sono tratti caratteristici della 
sua razza: la bocca è piccola, ed il labbro in- 
feriore alquanto pronunciato lascerebbe sup- 
porre una certa alterezza verso quanto la cir- 
conda. ] capelli biondi e un po'ricciuti ricor- 
dano quelli di uno dei principi austriaci che 
regnarono in Spagna. La fronte spaziosa e tersa 
parewrisplendere di luce: propria; e gli occhi 
azzurri, nei quali si riflette l'energia di un 
animo tenace, posseggono ciò che i francesi 
chiamano regard d'acier. 

“La sua conversazione è rapida e nervosa 
nello stesso tempo che insinuante: la sua voce 
corre tutte le note del pianoforte; e quando 
ride esce da quelle labbra alquanto pallide una 
vibrazione argentina deliziosa: non la si può 
udir parlare senza provare per lei profonda 
simpatia.” 

Il giorno degli augusti.sponsali è fissato per 
il 19 novembre. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Gli Toeetora della. Settimane, 


Ancora del general. Brignone. — I granatieri. di Sar- 

degna. — Italice Res, — Il colonnello Haymerle, — 

Casa Pecci, — I parenti dei papi. — Il conte Bastogi. 
— ll dizionario negli uffici, 


Due settimane fa, quando Bricherasio inaù- 
gurò sans lambours ni trompettes il monumento 
eretto al generale Filippo Brignone, parlammo 
di lui in queste colonne dell'ILLUSTRAZIONE, nelle 
quali non si dimentica alcuna gloria italiana e 
si procura di accrescere col racconto dell’aned- 
doto e dell’ episodio la. raccolta de' materiali 
che dovranno,servire a-chi scriverà la storia 

* dell'epoca nostra. 

Dicevamo che Filippo Brignone, dopo la gior- 
nata di Custoza, non era stato più lui; diceva- 
mo d'averlo visto piangente 48 ore dopo la 
battaglia, e poi sempre mesto, abbattuto, pen- 
soso alla testa della sua divisione finchè non 
ne cedette il comando. Ma non avevamo detto 
tutto. La causa di quella mestizia, di quell'ab- 
battimento era nota, ma non a tutti, nè vole- 
vamo ritornare sopra cose ormai dimenticate e 
che riguardavano solo indirettamente il nostro 
argomento. 

Il capitano Chiala dicendo nell'Opinione della 
vita e dei meriti di Filippo Brignone ha fatto 
la storia completa, esatta, comprovata da docu- 
menti, di quell'episodio. Ci potrebbe essere 
qualcosa da aggiungere. Il generale Brignone 
fu colpito nei suoi sentimenti più delicati quando 
si accorse che il generale Lamarmora non aveva 
giustamente apprezzato la condotta della 3.* di- 


menzionati i suoi granatieri fra le truppe che 
si erano maggiormente distinte nella sfortunata 
battaglia, l'animo di Brignone ne fa commosso, 
e da Milzano, il 50 giugno 1866, scrisse al ge- 
nerale Lamarmor& una lettera nella quale di- 
cevagli “.... parmi che queste perdite, — 637 
fra morti e feriti, fra' quali più di 50 uffiziali, — 
ed una resistenza di quasi cinque ore meritas- 
sero di essere almeno ricordate." 


Ai granatieri della divisione Brignone aveva 
già reso giustizia nella notte dal 24al 25 l'ar- 
ciduca Alberto, — e questo non lo dice il Chiala, 
ma noi ci permettiamo d’aggiungerlo, — quando 


moribondo un ufficiale della brigata Sardegna, 
rivolgendosi al suo stato maggiore aveva detto 


per il ferito. 

Ma le truppe che marciavano in ritirata non 
sapevano quanto pensasse e dicesse di loro un 
nemico cavalleresco: erano venute ad intendere 
invece che cosa si pensava di loro. al quartier 
generale del nostro esercito. E questa notizia 
certo non allietava nessuno. 

Un giorno la terza divisione marciava sulla 
strada da Ferrara a Pontelagoscuro, quando 
passò il generale Lamarmora e domandò che 
truppe fossero quelle. 

— Generale, sono le truppe che lei stesso 
condusse su Monte Vento. 

Rispondeva così il colonnello Manassero, co- 
mandante del 2.° granatieri a Custoza, allora 
colonnello brigadiere della brigata Sardegna. 
Rispondeva così, per quanto fosse un modello 
di rispetto e di disciplina, e per quanto ammi- 
rasse il Lamarmora, come lo abbiamo tutti amato 
e ammirato, perchè cuoceva dal generale all’ul- 
timo tamburino di vedere sconosciuta a quel 
modo la parte avuta nell'ultima battaglia com- 
battuta per l’ indipendenzza della patria. 

Un anno dopo, l'arciduca Alberto ripeteva al 
enerale Lamarmora le parole dette a Villa- 
franca la notte del 24 giugno 1866, a propo- 
sito de'granatieri della 3." divisione. 


parole tali di lode e di ammirazione per la | 
terza divisione, che furono un balsamo morale I 


visione del 1.° corpo d'esereito. Non sentendo | 


trovando a Villafranca giacente in letto e quasi | 


Quattro anni dopo, nel maggio del 1871, si 
parlò incidentalmente alla Camera della batta- 
glia di Custoza. Allora un altro generale illu- 
stre, ed anch'esso troppo presto perduto , si 
alzò dicendo ch'era venuto il momento di ren- 
dere alla divisione la dovuta giustizia. “Quando 
io ho riprese con la mia divisione le posizioni 
perdute, le ho trovate coperte di cadaveri di 
| granatieri.” Ed il generale Lamarmora, da quel 
gran galantuomo che era, si alzò e si dichiarò 
lieto di confessare che egli s' era ingannato nel 
giudicare la condotta di quelle truppe. 


Son cose queste che non si ripetono mai ab- 
bastanza e fa sempre bene il sentirle dire, spe- 
cie in certi momenti ne’quali ci si vuol far 
credere che il nostro orgoglio nazionale è stato 
ferito. 

Non v'immagiuate che vogliamo parlare di 
politica, nè di ItaZicae Res : neppure per sogno. 
Già a noi, confessiamolo, l'articolo del colon- 
nello Haymerle non ha fatto nè caldo nè fred- 
do, perchè ne conoscevamo l'autore; un fiore di 
galantuomo, ma perseguitato da quell’ ubbia di 
supporre che in Italia si pensi continuamente a 
togliere all'Austria qualche provincia. Fuori di 
questa idea fissa era l'uomo più amabile del mon- 
do. Ai raouts dell'ambasciata ajutava con la più 
bella grazia del mondo la sua gentile cognata a 
fare gli onori di casa, è si occupava con cortese 
sollecitudine degli invitati spiccioli, degli ufficiali, 
mentre l'ambasciatore e l'ambasciatrice erano in- 
torno ai pezzi grossi della conversazione. Al cub 
militare a Roma era affabilissimo con tutti, anche 
cogli inferiori di grado, e prendeva parte alle 
discussioni come un camerata, dando al nostro 
esercito quel merito che gli è dovuto. Era in 
relazioni amichevoli , quasi intime, con alcuni 
| appartenenti al giornalismo militante, e parlando 
«di politica con essi esprimeva la più grande 
moderazione d'idee e la convinzione che l' Au- | 
stria-Ungheria e l'Italia dovessero vivere da 
buone vicine. | 

Ma Dio guardi toccare la sua corda sensibile, | 
anche senza intenzione! Magari bastava dirgli 
che una signora aveva una trentina d'anni per- 
chè in quella parola innocente vedesse l' aspi- | 
razione ad occupare una imperiale e regia pro- 
vincia. 

Non c'è da meravigliarsi che il colonnello 
abbia scritto l'articolo: non c'è da meravigliarsi 
che la gente lo legga,nè che tutti ne parlino... 
specialmente perchè sarebbe difficile con questi 
calori di trovare un altro argomento. 


È morto a Roma la mattina del 29 agosto il | 
cavaliere Carlo Pecci. I registri dello stato ci- 
vile lo indicavano come ‘ possidente, nato a 
Carpineto Romano il 25 novembre 1793," figlio | 
di Domenico Ludovico, colonnello dell’ eser- 
cito francese sotto Napoleone I, e di Anna Pro- | 
speri Buzi di Cori. 

Queste qualità non sarebbero sufficienti per 
ottenere una certa celebrità, la quale al cava- 
liere Carlo Pecci vefine dall’ essere fratello di 
Gioacchino cardinale di Santa Chiesa fin dal 
1853, arcivescovo di Perugia, cardinale Camer- 
lengo nel 1877, eletto Sommo Pontefice il 20 | 
febbraio 1878, col nome di Leone XIII. 

Il cav. Carlo, — cavaliere per antico diritto 
della famiglia, della quale cinque membri appar- 
tennero all'ordine di Malta o a quello di Santo 
Stefano di Toscana, con titolo ereditario — af- 
flitto da paralisi, non si muoveva più da pa- 
recchi anni dalla casa Pecci, piazza Santa: Chia- 
ra, N.43, a Roma. È una casa modesta a due 
piani, vicina alla piazza della Minerva, dirim- 


petto al piccolo teatro Rossini. Accanto al por- 
tone c'è da tempo immemorabile un negoziante | 
di corone, rosari ed altri oggetti di divozione, | 
che ha venduto per molti anni ritratti di Pio IX 


senza immaginarsi che avrebbe finito per ven- 
dere i ritratti di uno de’ padroni di casa. 

A 65 anni il cav. Carlo, morto celibe, aveva 
avuta l'intenzione di pigliar moglie, intenzione 
concreta e dichiarata ad una ragazza che avrà 
avuto allora trenta anni e lo giudicò troppo 
vecchio; e che forse dopo, rimasta zitellona, 
ha rimpianto la perduta occasione di diventar 
la cognata del papa. 

Ma veramente non son più i tempi di Inno- 
cenzo XII e di donna Olimpia Pamphili, e Ja 
signora Angela Pecci, moglie del cav. Giam- 
battista, continuatore della famiglia, sta a Car- 
pineto a fare le sue buone conserve e nòn 
scende a Roma finchè il raccolto dell'uva e delle 
ulive non è stato diviso ed assicurato. Duecento 
anni sono, anche cento, la signora Angela Pecci 
sarebbe stata principessa romana; oggi si con- 
tenta di essere una buona massaia, tutta oceu- 
pata della sua casa e dei suoi cinque figli, tro 
maschi e due femmine, se vi piace saperlo. 


Il cav. Carlo Pecci era, prima di esser col- 
pito da paralisi, un vecchio magro, alto, asciutto, 
col naso pronunziato e la bocca larga precisa- 
mente come il fratello pontefice. Dicono fosse 
anche molto dotto e studioso. 

È stato sepolto in campo Varano e la Corte 
pontificia ha fatto celebrare per lui solenni fu- 
nerali a San Pietro; la famiglia, alla chiesa 
parrocchiale di Santa Maria super Minervam. 
ll papa, come sapete, non porta lutto per nes- 
suno: pure Leone XIII ha pregato di lasciarlo 
solo per due o tre giorni. 

il cav. Carlo Pecci è stato indicato col titolo 
di “ conte” da alcuni giornali. Deve essere una 
inesattezza derivante da una tradizione popo- 
lare, secondo la quale tutti i parenti di papi 
diventano principi, e i parenti de’ cardinali di- 
ventano conti o almeno nobili. Ma se la lar- 
ghezza di alcuni pontefici nel concedere titoli 
ailoro parenti, quando il nepotismo era in vo- 
ga, ha potuto far nascere questo pregiudizio, 
in realtà le cose stanno ben diversamente, e al 
libro d'Oro Capitolino, rimesso in ordine per 
volontà di Benedetto XIV, sono stati aggiunti 
ben pochi nomi. 

Nel secolo nostro di famiglie che abbiano 
acquistato il titolo principesco da un papa o’ è 
solamente la famiglia Chiaramonti di Cesena 
(Pio VII) ancora esistente. Pio VI s'era con- 
tentato di regalare ai Braschi la corona ducale. 
I Della Genga ‘erano già conti, comé i Mastai- 
Ferretti, prima che nascessero Leone XII e 
Pio IX, e Gregorio XVI, se ebbe altre debo- 
lezze mondane, non ebbe quella di dar titoli 
nobiliari alla sua famiglia: i Cappellari della 
Colomba son rimasti quello che erano, vale a 
dire semplici nobili di Belluno. 

Ai Pecci, per quanto si sa, avviene altret- 
tanto, nè si conosce alcun provvedimento di 
Leone XIII per dare un titolo a' suoi fratelli. 
La contea è probabilmente una zelante adula- 
zione che non fa male a nessuno, ma nuoce alla 


| verità. 


Ma lasciamo i morti nella pace di Dio, lascia- 
mo anche gli opuscoli, i papi, la filossera che 
viene anch'essa a farci una visita ingrata, e 
pensiamo ai vivi. 

Il settembre è cominciato; l'estate è agli 
sgoccioli. La gente ritorna a’ consueti affari, le 
città si ripopolano di persone scese in fretta e 
in furia dalle montagne dove comincia a far 
freddo. 

Anche Firenze si rianima un poco, [poverà 
città! e si rallegra sentendo che finalmente 
avrà un sindaco ed hacgià un consiglio muni- 
cipale pieno di Carneadi che lavorano per 5 o 
6 ore del giorno per il bene pubblico. A questi 
patti si possono accettare anche gli sconosciuti. 

Il sindaco di Firenze sarà il ‘conte Pietro 
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L’Esposizione UMBRA A PERUGIA. (Disegno del signor Paolocci, nostro inviato speciale). 
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Monaco. — LA “BAVARIA” UNA DELLE PRINCIPAII BIRRERIE. (Da schizzo del signor Saporiti). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Bastogi, un uomo che in Italia tutti conoscono | 
di nome e del quale tutti si son fatti un ideale | 
a modo loro, molto ma molto lontano dal vero, 
Bastogi! Non certo ai lettori dell'ILLusrRAZIONE, 
ma chi sa a quanti consumatori di gazzette e 
gazzettini par di vedere un banchiere avido con 
le unghie lunghe e rapaci, che parla continua- 
mente di rialzo e di ribasso, di azioni e di 
obbligazioni ! 

Il conte Pietro invece è l'uomo più amabile 
di questo ‘mondo e non parla mai d'affari: si 
contenta di farli. Parlatore e raccontatore pia- 
cevolissimo, quando era deputato pranzava, a | 
Roma, all'albergo di New York con una tavo- 
lata di deputati toscani, e accadeva spesso che 
arrivassero le undici senza accorgersene, stando 
a sentir parlare il Bastogi. 

Lindo, pulito, quasi elegante della persona, 
non eura per sè quel comfort che potrebbero 
procurargli le sue ricchezze. Va sempre a piedi, 
qualche volta in fiacre, mai nelle carrozze di 
casa, e c'è da mettere in dubbio se sa quanti 
cavalli ci sono nelle sue seuderie. 

Coltissimo, studioso de'elassici, sa tutto Dante 
a memoria e ha raccolti molti manoscritti di 
Foscolo. Per un banchiere non c'è male) 

Quando fu ministro: delle finanzelna»'Porino | 
introdusse negli uffici il dizionario: della lingua | 
italiana del Fanfaiti, élie v'era sconosciuto Quanto 
un dizionario di lingità tartara. 

RIati 

Per dire il vero, leggendo, certe circolari, è 
lecito sospettare che il Dizionario sia stato ri- 
messo in disparte, ,} 


onneeCicco e Cola. 
e e sn 
BIRRAY BIRRA! 


Jo non so dov'è nato il gran re Cambrino, 
ma in verità se non ha scelto la capitale della 
Baviera per, venire al mondo, ha proprio avuto 


torto. Non -v'.è angolo della gran patria germa- | 
nica in cui il culto della birra raggiunga le 
proporzioni di quello di Monaco. E un culto 
enorme; dopo alcuni giorni che sì è arrivati 


qui se ne hanno;le vertigini. La birra vi ac- 
compagna ogni atto della vita, tiene in movi- 
mento tutte le classi sociali, è il simbolo del 
lavoro, del riposo; del bisogno, dello svago, 
dell'amore, di tutto. 

La giornata a Monaéo not'è che in crescendo 
rossiniano di consumazione di bitra. 

Alzatevi pure, per. tempissimo)g uscite a di- 
porto per la città. Sono,le 5 ant. Non, avre- 
te fatto cento passi che 1’ apparizione. della 
birra incomincia. E'un bimbo; è una donna con 
in mano una tazza ricolma che'svoltano in una Î 
bottega da pochi minuti ‘aperta. Il padrone di 
bottega, obbligato a lévafsi di buon'ora per le 
sue faccende, temérebbe di ‘dovere star’ male 
tutta la giornata se non umettasse anzitutto la 
gola col santo © leggendario beverone, 

Sono le sei; il mercato delle frutta e dei le- 
gumi è animatissimo, ma lo sono ancor piu le 
birrerie circostanti. «Non v'è carro, non v'è 
banco suscui accanto alle merci e al merciaiuo- 
lo, alla portata della mano, non troneggi la tazza 
spumeggiante ‘di Cervogia.... 

Passano le sette, le, otto, le nove ‘ore: le 
tazze succedono alle.tazze, la scena non muta. 
Alle dieci,si,nota.un aumento considerevole di 
flusso. El’ ora.in.cni cominciano i Fruhstitek, 
l’asciolveracalemanno. Leiservette e le donnette | 
e i bimbilche'trottèrellano nelle vie recando ai 
loro padrbni 8) sonsorti' e padri la infusione di 
luppoli, si ‘@òntàino a'migliaia. 

Così si va fin verso le due, ora în cui si 
pranza cin cui naturalmente la birra prende a 
scorrere nei gorgozzuli dei buoni abitanti di 
Monaco a torrentelli e a fiumane. 


Tuttavia non è che verso le & che la vera 
epopea della birra incomincia. Smesse le cure 


della vita, ad essa solà si dedica ogni atto, , 


ogni pensiero; le famiglie, — cane in testa, 
nonno in coda, — giungono nelle birrerie va- 
stissime, siedono intorno a un vasto tavolo, af- 
ferrano vasti orci di terra, li fanno riempire 
di biondo liquore e fino a notte avanzata non 
si muovono più di là. 

Quanti litri di birra un buon bavarese possa 
ingollare seralmente è ancora un mistero, al cui 
confronto quello della Santissima Trinità diventa 
una bazzecola. Umanamente,. non si può che 
averne una idea approssimativa, e per averla 
convien entrare in una birreria. 


Prendiamone una a caso. Se si dovesse sce- 
gliere si andrebbe troppo per le lunghe, peroc- 
chè Monaco stessa non è che una gran birre- 
ria, non essendovi casa ove non si trovi uno 
spaccio in grande o in piccolo di cervogia ; sarà 
al secondo piano o al primo, o al pian terreno, 
o magari sotto l'andito della porta, ma birra 
ne trovate in ogni edificio. 

Entriamo dunque in una casa. Le pareti del 
locale (come chiamano in tutta la Germania le 
bettole) sono nude, i tavoli semplicissimi e su- 
cidi y il pavimento spesso accidentato , sporco 
sempre. 

Si entra; su un gran banco, accatastati, ci 


| sono centinaia di orci; presso il banco un gran 


mastello pieno d'acqua; l’avventore vi sciacqua 
di sua mano l'oreio preso sul banco e lo pre- 
senta poi alla bacheca vicina, nella quale un 
infaticabile quanto colossale birraio scamiciato 
attende senza posa al riempimento degli orci. 

Finite le operazioni d'approccio e avuta la 
birra, si cerca un posticino nella taverna; lo 
si trova difficilmente, perchè il concorso è im- 
menso in ogni ora del giorho: ma, trovatolo, 
l'osservazione dei tipi che vi circondano è così 
feconda di note gaie che sì dimentica ogni pena 
e ogni sucidume. 

La vita di Monaco è delle più alla mano; la 
bonomia e il buon mercato ne sono le caratte- 
ristiche; un litro di birra (ed è proprio eccel- 
lente) costa una ventina di pfennig; non c'è 
mancia di sorta a sborsare per soprassello, dap- 
poichè l'avventore si serve da sè medesimo e 
il taverniere non ci tiene per nulla, oltre la 
sua birra, a vendervi anche i suoi camangiari. 


[rLa piccola borghesia di Monaco non mangia 


quindi quasi mai nel proprio domicilio. Le fa- 
miglie, alle ore dei pasti, si recano in massa 
nelle birrerie recando con sè cibi, posate e bic- 
chieri. Giuntivi e impadronitisi d'un tavolo, ‘il 
padre di famiglia va a prendere il sno orcio 
ricolmo di cervogia e lo reca al desco dei suoi; 
la madre di famiglia sfodera da una vecchia 
borsa o da un cestello vivande e formaggi, e 
la nidiata fa onore al tutto. 


ll servizio dei caffè, osterie, birrerie, ecc. 
in Baviera vien fatto esclusivamente da donne, 
e non anderebbe molto lungi dal vero lo sta- 
tista' che definisse la Baviera come segue: la 
popolazione bavarese si divide in tre classi: 
quella, che fabbrica la birra, quella che beve 
la birra e quella che serve la birra. 

E in quella che serve la birra io compren- 
derei anche i suonatori che rallegrano (!!!) se- 
ralmente .gli avventori di tutte le birrarie. 
L'orchestra migliore è quella del Cajfè Inglese, 
ed è tale che se la birra buona non fosse là 
per trattenervi, fuggireste più rapidi del lampo. 
Grazie alla birra, restate; ma ahimè! da Scilla 
cadete in Cariddi, perchè, per voler annegare 
nella birra le orribili note dei musicisti, finite 
col perdere la sinderesi e ne bevete tanta che 
vi ritirate col cervello balzano. 


Gli è allora, cioè nelle ore tarde della sera, 
che a voi come a sacerdote che le ha degna- 
mente sacrificato e se l'è resa propizia, la Dea 
Birra si rivela in tutta la pompa della sua ca- 
pitale e dei suoi. effetti, in tutta la sua ma- 
gnificenza concreta e ideale. 

Percorrendo il quartiere ove abitate per re- 
carvi al vostro domicilio , attraverso ogni fi- 
nestra, sulla soglia d'ogni casa, nell'interno d 
gni cortile, una sola visione vi si presenta, un 
solo quadro immane in cui campeggiano ovun- 
que gli stessi gruppi: Una XeZnerin che im- 
pugna una ventina di orei ricolmi di spuma, 
goceiolanti, rosseggianti al bagliore d’una fiam- 
mella a gaz annebbiata dal fumo delle pipe e 
dei sigari, e, a pochi passi dalla sacerdotessa, 
seduti a un tavolo, cogli sguardi pieni di an- 
siosa beatitudine, venti avventori che tendono 
le mani verso gli orci con tale slancio che li 
diresti assetati da dieci ore! 

Dovunque birra !.. Birra!... Birra!... Sempre 
birra! Cosicchè, coricatovi, un incubo birresco 
(permottetemi la parola) si ‘impadronisce dei 
vostri sensi. Sognate d'aver naufragato in un 
mare di birra, sotto un cielo tempestoso da cui 
piove birra. I cavalloni che vi sobbalzano hanno 
spume che vanno gorgogliando fino alle stelle; 
voi chiedete aiuto ed ingollate cervogia; le 
vostre grida sono finalmente sentite nel fra- 
gore della tempesta da un bastimento che passa: 
la ciurma vi getta una botte di salvataggio... 
Ma, oh!... orrore!... Quando appunto state per 
afferrarla, una tremenda rivelazione vi balena 
nella mente.... Quella botte è una botte di birra, 
quel bastimento non è che un vascello carico 
di birra; quella ciurma è composta di birrai, 
e in voi la nausea di cervogfa diventa allora 
così gigantesca che risolvete di morire piutto- 
stochè abbrancarvi alla botte, e la respingete 
sprofondandovi nell'abisso... del risveglio, vero 
abisso di birra, perchè ricadete nella vita reale 
di Monaco. 


«Da Monaco!ti Baviera) 
F. Fontana. 


T NUOVI GIARDINI PUBBLICI 
A BOLOGNA. e 


Il Comune di Bologna, traendo partito da un 
vasto terreno, subito fuori di porta S. Stefano, 
che sale dolcemente fino alle falde delle, bellis- 
sime colline bolognesi, ha recentemente dotata 
la città di una pubblica passeggiata che non ha 
nulla da invidiare a quelle più amene e cele- 
brate di altre città italiane. 

Il nostro disegno rappresenta alcuni partico- 
lari graziosi ed eleganti; ma l'insieme è vera- 
mente panoramico. Chi dai terrazzi dell’ ele- 
gante chalet guarda verso ponente, vede sten- 
dersi co'suoi grandiosi edifizi e le sue cento 
guglie la città turrita ; a manca, le colline ver- 
deggianti e sparse di ville, formanti una ma- 
gnifica prospettiva. — Lo sviluppo dei viali è 
benissimo inteso; le masse. degli alberi, che 
acquisteranno col tempo l'effetto vagheggiato 
dal giardiniere, sono disposte in modo da in- 
corniciare poeticamente la vista dei colli, parte 
consentendola all'occhio, parte facendola desi- 
derare, con effetto piacevole. 

Giardiniere e disegnatore di queste belle pas- 
seggiate ha voluto essere l'onorevole Conte di 
Sambuy, espertissimo per sè e per le tradizioni 
domestiche nell’ arte del giardinaggio: e la 
prova gli è magnificamente riuscita. 

La nuova passeggiata pubblica bolognese è 
stata con felice pensiero intitolata alla nostra 
graziosa sovrana. Conveniunt rebus nomina. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA" 


BELLE ARTI 


IL NUOVO QUADRO DI ALTAMURA. 


Quando molti anni or sono comparve a Firenze, 
il Dubbio e Fede del prof. Saverio Altamura, — 
in cui rappresentava Panciatichi e Lucrezia Puc- 
ci, — levò moltissimo rumore. Si giunse persino 
a dire che l'autore non avrebbe fatta mai più 
un'opera simile. 

L'Altamura, invero, sì mostrava sotto ung 
luce nuova per lui, sotto un nuovo. aspetto; e 
dubitavasi forte che quella non fosse una luce, 
fittizia, prodotta dal caso, piuttosto che il ri-'| 
sultato di una trasformazione volontaria, pensata. 

Sino aliora l' Altamura s'era sempre mostrato | 
un bravo artista, intelligente, buon coloritore, | 
ottimo nel disegno, scrupoloso nei particolari ; 
le sue prime ‘opere l’avean rivelato un artista 
serio, tutto mente e tutto cuore ; rivelavan con- 
cetti e pennellate potenti, ma rivelavano altresì 
un’ ammirazione soverchia per la vecchia scuola, 
per gli antichi archetipi, per l'accademia. 

Al Dubbio e Fede successe il Mario: il trionfo 
di Mario sui Cimbri ! fu il trionfo dell’Alta- | 
mura: lo stesso principio di riforma, il princi- | 
pio dell'Arte moderna: quello della plastica, del 
rilievo, del colore, usato di per sè stesso, 
— quasi con forza di leva, — non come sem- 
plice veste del disegno. Vennero poi molte altre il 
buone opere: Odiî recchi e amori nuovi, la 
Veronica Cibo, la monacazione di Maria Spi- 
nelli; ma in tutte si scorge ancor sempre la | 
lotta tra il vecchio ed il nuovo: or predomina | 
questo, ora quello. Penultimo venne il Cristo, 
splendido lavoro, da molti frainteso, da molti 
non capito. Un Cristo rero, concepito alla mo- 
derna; non il Cristo della leggenda, quale ce 
lo dipinse Maria Maddalena, ma il Cristo-uo0mo, 
il Cristo di Cousin, di Michelet, di Rénan. 

In nessun lavoro, però, quanto” nell'ultimo, 
Le Roi s’amuse, — che ora sta esposto alla | 
Promotrice, e di cui si dà il disegno in questo 
numero, — l'Altamura ha mai espresso tanto 
i bisogni e le aspirazioni dell’ arte, contempo- | 
ranea. — Non più accademia, non più scuola: 
è arte viva, arte animata; arte quale occorre 
ai giorni nostri, riflesso della vita: le Roi 
s'amuse è arte moderna, contemporanea. 


“ Dès les premiers jours de l'année 1515, peu 
de temps après l’achévement des travaux, la 
veuve du Roi Louis XII, Marie d’Angleterre, 
sceur d'Henri VIII, fit 'choix de l'Hòtel tie Cluny 
pour sa résidence, et vint y passer la durde 
de son deuil, sur l’invitation du Roi Francois I, | 
qui venait souvent la voir, et pour la distraire 
de sa douleur lui tenait quelques fois des pro« 
pos peu convenables.” 

Così la cronaca di Cluny. Una visita di Fran- 
cesco I alla graziosa Reine Blanche (poichè il 
lutto inglese a quei tempi era bianco, e non 
Bianca di Valois, come disse un critico poco 
accorto): ecco il soggetto del quadro: Un 
propos peu convenable di Francesco I: il mo- 
mento psicologico. 

Egli sta comodamente seduto in una gran 
poltrona; Maria invece è in piedi. Egli calmo, 
impassibile, un po' sogghignante; Maria fremente 
di sdegno, — come Vestale offesa, — che lo 
inviluppa d'uno sguardo di supremo disprezzo; 
che s' appoggia colla mano alla spalliera della 
scranna da cui si è levata ai discorsi disonesti del 
re: — stupendo gioco dell’ espressione. — Re 
Francesco ha il riso ironico e scettico, ha la mano 
tesa, il corpo piegato in avanti come per invi- 
tare la signora a sedersi di nuovo. Sul suo volto 
non apparisée nè dispetto nè collera: era sicuro 
del fatto suo: “c’était inutile d'employer la 
violence pour ce que l'on pouvait obtenir avec 
tant de grice”, ecco la massima favorita di 
Francesco I in conquiste galanti. 


Y Di questo quadro abbiam dato il disegno nell'iscustra- 
ZONE ITALIANA, Anno tI, N 50, 


Egli, il re, che come Baiardo amava dirsi 
sans peur ni réproche, egli il re, che, perduta 
la battaglia di Pavia, credea non aver perduto 
nulla poichè l'onore era salvo, non potea scon- 
certarsi per un primo o un secondo passo non 
riuscito. La sua non era una falsa tattica (così 
l'Altamura voleva intitolare il suo quadro). 
Noi vediamo la scena avant, — bisbiglian le 
male-lingue, non quella aprés; il prologo non 
la catastrofe: nelle vene di Maria scorreva il 
sangue dei 'udor: suo fratello avea sposato otto 
mogli, ed ella a diciotto anni, — poverina! — 
non avea ancora avuto che un solo marito a 
sessanta. 


Ma ciò non e' importa. — È vera l’espressione | 
di donna che risente l'offesa? È na- | 


di Mari 
turale? È ben colpita l’idea? Sì, e questo ba- 
sti: non chiediamo di più: contentiamoci del- 
l'avant. 


Alcuni han trovato il Francesco / dell'Alta- 


| mura troppo giovine ed azzimato, ma ciò non 


può dirsi difetto: lo rappresenta nel primo anno 
del suo regno, nel 1515, appena morto Luigi XII. 
È invece un Francesco I reale. Egli non era 
il re battagliero armato di tutto punto, come lo 


si vede in molte figure; non era il re guerriero, | 


come l'emulo Carlo V che combatte i corsari 
e soggioga mezza Huropa; era il re effeminato, 
donnaiuolo che spendeva le maggiori rendite 
dello Stato in cortigiane; era il re corrotto e 
corruttore dei costumi, che, — come narra 
Balzac, — ammalato a morte, si divertiva a 
mostrare in un quadro, ai suoi due nipotini, 
Adamo ed Eva nel paradiso terrestre, prima 
dell’ albero-sarto, e ad insegnare loro le reci- 
proche differenze; era il re giocatore, vizioso, 


immorale che non pensa che ai piaceri ed alle | 
orgie, le roi qui,s'amuse. "Tale è il France- | 


sco I della storia, quale ce lo tramandarono 
Mezeray, Bayle, Varillas, Jacob: tale è il Fran- 
cesco I del prof. Altamura. Ha il naso grosso 
e aquilino, il labbro inferiore sporgente, il s0- 
pracciglio abbassato, ii occhio languido e semi- 
chiuso, da tutto il suo volto traspare |’ inci- 
piente bramosia.... è una bella figura; indovi- 
nata, storica, vera. 


E Maria d'Inghilterra? l’onesta e severa 
Reine Blanche? Malgrado il suo cipiglio, è una 
magnifica creaturà che Luigi XII non lasciò 
“sans profond regret quand il mourit dans 
son lit nuptial et passa ainsi des plaisirs de la 
terre!!. à coum du Ciel.” 


| 


E una bella ereatura dalla. chioma bionda a | 


riflessi dorati, dalla carnagione diafana e rosea, 
dagli occhioni profondissimi ed azzurri, dalla 
persona alta e flessuosa..... è una figura viva, 
palpitante, che ti fa affluire il sangue alla testa, 
che ti corrusca nel seno mille febbrili desideri, 
e come un fiore voluttuoso dei Tropici, t' ine- 
bria, ti dà la vertigine, ti stordisce..... Quando 
si vede quella splendida figura non si può fare 
a meno di sclamare: “in mezzo ai suoi grandi 
vizi, re Francesco aveva almeno una qualità, il 
buon gusto.” 


Questo è il soggetto del quadro, un po’ ga- 
lante se vogliamo, ma non lezioso, piccante sen- 
z'essere osceno: quadro storico nell'essenza e nèi 
dettagli, quadro di genere nel concetto e nella 
esecuzione. Di genere, lo ripeto, poichè rara- 
mente questo stile si trova nella pittura storica. 

E un quadro simpatico, eminentemente og- 
gettivo: vedete le mura, le finestre, la mobilia 
dell'Hotel de Cluny; assistete da voi allo svol- 
gersi dell'azione; l'autore non c'entra per nulla, 
è divenuto come voi un semplice spettatore, 
avido di emozioni, di lotta, di dramma. È un 
quadro che ha tutti i requisiti di una buona 
pittura: disegno, prospettiva, armonia delle 
tinte, ricchezza di tavolozza, ma sopratutto forza 
di colore, plastica, rilievo. Il colore è usato in 
modo nobile, con dignità, ma anche con gran 
risultato : par di vedere scorrere il sangue sotto 


la fine epidermide di Maria: “color verus, cor- 
pus solidum et succiplenum," come diceva Te- 
renzio. 

La veste bianca, rabescata d'oro, della regina, 
presentava situazioni scabrose: dipingere con 
una sola tinta vale lo stesso che comporre una 
frase musicale con una sola nota: eppure l'Al- 
tamvra, senza piegarsi del tutto alle moderne 
teorie di inviluppi, di ambiente luminoso, di 
gamme, di chiavi, di rapporti, di toni 4, ha sa- 
puto trovare nel bianco certi chiaroscuri, certi 
impasti, certi riflessi azzurrognoli che forman 
la più deliziosa scala, il più delicato smorsan- 
do che possa ricreare la vista. Ù 

È un bianco vaporoso, etereo, ideale come il 
velo di un'Ondina, come l’ala di un cigno, come 
la nuvoletta leggiera che in aprile sfuma soa- 
vemente all orizzonte. 

Anche lo sfondo è pieno di effetto. È uno di 
quegli sfondi alla Gérome, che pare si perdano 
in lontananza, pare svaniscan nel vuoto..... 

E un quadro che vellica i sensi. Non più la 
nota della vendetta, dell’ omicidio, del sangue, 
come nella Veronica Cibo, e nei funerali del 
Buondelmonte, quel sisopraeuto, stridulo, sata- 
nico, che vi squarcia il cuore, che vi penetra 
nel cervello ; qui invece è Ja nota del buon umore 
‘che tien campo, la nota della galanteria : un 
bel do rotondo, risuonante, gaio: tutto è gaio 
(eccetto il severo stile architettonico) in questo 
quadro: il fuoco che scoppietta nel camino: le 
azaleo ed i giacinti che sulla tavola profumano la 
stanza, i veltri che ai piedi di Francesco fanno 
sbadigli da smascellarsi — s'annoiavano!! il 
costume di lusso del re — perfino l'abito bianco 
di lutto della Reine Blanche: tutto è gaio, con- 
fidenziale, intimo, galante. E se il critico fran- 
cose dell'Accademia Charles Blanc, vedesse 
questo quadro, lui che nell'ultimo suo libro sulla 
pittura all'Esposizione di Parigi aveva detto 
che i solì Altamura, Ussi e Pagliano, eran quelli 
tra gl'Italiani che dipingevano “areò un art 
qui lui etait connu,” a lui che l'aveva tanto su 


‘colla nuova scuola, dacchè il Fortuny l'aveva 


sì ben trattato assieme ai suoi compagni, “dans 
le choîr du modéle,* se vedesso questo quadro, 
dico, non potrebbe astenersi dallo selamare con 
Victor ilugo: “Les Dieua s'en vont” ed avreb- 
be ragione di disperarsi; chè alle vecchie deità, 
sfruttate, corrose dal tempo, succedono ogni 
giorno le deità nuove, giovani, piene di avve- 
nire e di vita, e appunto a questa specie di 
deità appartiene l’ultima tela dell'Altamura. 
(Da Nupoli). 


Vrrrorto L 


RECHT. 


L'ESPOSIZIONE UMBRA 
LA PORTA DEL PALAZZO MUNICIPALE. 


Mentre attendiamo che la matita del bravo 
Paolocci ci dia tutta intera la veduta esterna 
del nostro bel Palazzo Comunale, oggi ne diamo 
intanto ai lettori dell'Inrusrrazione una delle 
due porte, che, oltre ad essere la più ricca, è 
pur quella che, salendo poi lo scalone, mette 
all’esposizione dell'arte antica. Il forastiero che 
già pende attonito ammirando la grandiosità 
severa dele stile e la eleganza delle linee di 
questo antieo ed imponente palazzo, costrutto 
a più riprese ed in più tempi dal 1293 al 1443, 
si ferma stupito davanti a questa porta mera- 


| vigliosa, vero miracolo dell’ arte, stupore del- 


l'intelligente osservatore e certo il più bello 
fra gli ornamenti del maestoso edificio. È tutto 
un lavoro finissimo e sembra impossibile che 
collo scalpello siansi potuti eseguire sul marmo 
lavori tanto belli e pur tanto sottili; quella 
serie di capitelli svelti ed eleganti, quell' in- 
sieme di ornati, di bassorilievi, di statuette, di 
nicchie, quegli ordini sovrapposti di colonnine a 
spirali, di cornici traforate, di tralci, di foglie 
che girano tutto all'intorno e contornano que- 
sta stupenda porta, attraggono lo sguardo e 


* Camillo Bit» 
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Una vista DI Francesco I ana RecINA Branca; quadro, del prof. Saverio Altamura. (bisegno del signor Cosens:) 
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}-La Cascata, - 2, Tramonto nel la; hetto. - 3. La casa dei Cigni, - 4, La capanna delle Aquile, - 5, Il Chilet. - 6. Il piccolo parliglione. - 7. Bologna veduta dallo Chalet. 


Bologna. — Ir nvoYo GIARDINO MARGHERITA. (Disegno dei signori Sezanne e Vighi). 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


riempiono di ammirazione la mente del riguar- 


dante. Sopra l'architrave sono le statue di San | d r 
| etrusca, non può avere di questa concetto giu- 


Lodovico avvocato della Signoria e dei Santi 
Lorenzo ed Ercolano patroni della città, e sul 
primo fascione dell'arco i gigli, arme dei Reali 
di Francia, son ripetutamente scolpiti tra i grifi, 


coi quali si alternano pure all'intorno gli stemmi | 
| minili. 


di Roma, Bologna, Napoli, Firenze, Pisa e Ve- 
nezia, città in quei tempi alleate della forte e 
potente Perugia. Dalle parti due leoni sosten- 
gono sul dorso i pilastri laterali contenenti più 
ordini di nicchie e di piccole statue, mentre in 
alto sopra mensoloni finissimamente ornati e la- 
vorati posano altri due grifi quasi a corona- 
mento dell'opera. 


LA PORTA DELL'ESPOSIZIONE 
NEL PALAZZI) DELL’ UNIVERSITÀ, 


E questo il vasto e sontuoso edificio che, a- 
bitato già da frati in tempi più remoti, divenne 
nel 1810 la magnifica sede dello Studio Peru- 
gino e nel quale ora si apre l'Esposizione. Sulla 
porta principale fu eretto un glegante padiglione 
di stoffa, sorretto da lance inclinate in avanti 
e da trofei di bandiere e di alabarde; nel mezzo 
pende lo scudo coll'arme di Perugia, grifo d'ar- 
gento in campo rosso, e tutt'intorno sventolano 
pennoni ed orifiamme e si alternano coi colori 
nazionali quelli della città nostra e delle più 
importanti della provincia. 


Un piazzale a forma quasi triangolare si al- | 


larga dinanzi, contornato da alberi la cui om- 
bra benefica vien ricercata in questi giorni di 
caldo tropicale: su questo prato, dove per solito 
non vedonsi che gruppi di studenti chiassosi e 
professori impettiti, e dove. nelle fredde matti- 
nate d'inverno fervono le lotte ineruente e son 
proiettili le palle di neve lanciate da mani 
esperte, oggi è un concorso continuo e nume- 
roso di persone d'ogni genere e d'ogni con- 
dizione, di cittadini e di forastieri. 1 legni 
stemmati attendono immobili i ricchi padroni; 
le carrozzelle da nolo scorrazzano impertinenti 
fra il vocio dei vetturali che si contendono il 
povero visitatore: mentre l' omnibus arriva e 
parte ogni quarto d'ora facendo risuonare in 
questo lembo lontano di città, per solito così 
silenzioso e tranquillo, la stridula cornetta del 
conduttore. i * 

(Da Perugia). 


LETTERA DI MONTEVERDE. 


A proposito di questa esposizione, interes= 
sante su tutte, sarà letta con piacere una 
bellissima Jettera che un illustre scultore ha 
diretto ad un illustre pittore: Giulio Monte- 
verde a Domenico Morelli. Eccola: 


Perugia, 20 ngesto IS79. 


RAUPH. 


Mio caro Morelli, 

Sono da poco tempo in questa cara città che 
può vantarsi patria di tanti uomini illustri, e 
che ha in questi giorni aperta un’ Esposizione 
d'arte antica e moderna, industriale ed agricola. 

Nel visitare le sale ove sono i quadri della 
scuola Umbra. cominciando dagli allievi di Ci- 
mabue e venendo sino al Perugino, provai un’emo- 
zione per cui soltanto un artista può intendere la 
forza; pensai più volte a te e non so che cosa 
avrei dato per averti compagno in questa. ge- 
niale peregrinazione, in questo stupendo san- 
tuario dell'arte medioevale. lu che stampi di 
così luminosa e vasta ormala via la quale mena 
diritto alla fonte perenne del vero bello, dove 
attinsero largamente quei sommi maestri, ne 
avresti l' animo e l'intelletto invasi d'un? esul- 
tanza che eccede tutte le gioie del volgo uma- 
no. Oltre i molti quadri posseduti dalla nobile 
città di Perugia, il benemerito comitato del- 
1’ Esposizione ne raccolse nell’ ambito della pro- 
vincia Umbra altri non pochi; © tutti allogò e 
dispose assai acconciamente, da quelli che ri- 
cordano i vagiti dell'arte bambina, a quelli che 
ne segnano il decadimento. 

In supremo grado notabile è poi la mostra 
dell'arte etrusca, onde abbondano in queste 
contrade i monumenti ne’ sepolcri, ne’ vasi, ne’ 
bronzi e nelie terre cotte. Innanzi al sepolero 
de' Volumni, ‘chg dista paco dalla città, t' assi- 
curo che c'è da andare in visibilio. Così incolse 
a me che mi vi son recato stamane con l’amico 
Bruschi; no fui siffattamente preso, che mi pa- 
rea di sognare, mi pareva ad ogni istante che 


quelle severe figure si muovessero e venissero di 


giù da' loro materassi che son coperchio alle 
urne. Chi non ha veduto tali miracoli dell'arte 


sto e adequata notizia. 

All' Università l’arte moderna fiancheggia 
l’ Etrusca, ed entrambe completa na mostra 
d’arte industriale ed agricola e di lavori fem- 


Fanno ottima figura nell'arte moderna molti 
chiari artisti di Perugia e della provincia. È in- 
somma un’ Esposizione importante, e torna, 


| massime pel gusto, l'ordine e la sapiente di- 


stribuzione, a gran lode di quei virtuosi citta- 
dini, i quali con tanto amore dell'arte e delle 
patrie glorie han dimostro che si posson fare 
senz'aiuto di alcuno cose grandi in casa. Sola- 
mente m'incresce che tanta bella grazia di Dio 
sia squadernata lì per pochi visitatori (almeno 
fin oggi). Io vorrei che i giovani ‘artisti italia 
ni, in questi tempi fervidi ancora di lotte fra 
scuola e scuola, traessero qui in devoto pelle 
grinaggio; e la tua voce, che è ascoltata con 
reverenza da molti, dovrebbe a molti persua- 
dere di recarsi in questo amenissimo paese, dove 
la storia e l’arte hanno tradizioni così antiche | 
e così gloriose. 
Addio di cuore, e ama sempre il tuo 
Affezionat. amico 
GiuLio MoNTEVERDE. 


AL REZZO. 

È un quadro di stagione, coi costumî del tempo 
di Don Rodrigo. Anche allora i signori fuggi- 
vano il caldo sulle fresche alture e meriggia- 
vano al rezzo delle piante nel fitto dei boschi, 
sui quali spiccava il castello. Niente di nuovo 
sotto il sole: anche allora gli innamorati fug- | 
givano la compagnia, e parlando dei petali dei 
fiori, e del pallore delle margherite, senz’ ac- 
corgersene dopo un poco, con accompagnamento 
di sospiri, d'occhiate, di silenzi, si trovavano soli 
nel luogo più appartato, dove Ja luce è miste- 
riosa e dove il vento agita con più’ vivo fre- 
mito le foglie; dove la dama s'itpaurisce, dove 
il damo sente il bisogno di farsele più da vi- 
cino per rassicurarla; anche allora... tutto era 
come adesso, meno i vestiti, &' tutto finiva allo 
stesso modo, 

Il quadro »4Z rezzo* (sous la Fi 
stava all'ultima'esposizione ti Pari, 
recente dipinto di Adriano Moreau. 

La Francia conta cinque pittori di qualche 
celebrità col nome di Moreau. Questi è un Mo- 
reau di ‘Troyes, che tratta con brio e abilità dei 
temi di costume e dei temi di genere stori 

All’ esposizione universale dell'anno passato 
egli si faceva notare con un quadro, Mercato a 
Granata, mentre nell’ istesso tempo al Salon 
piacevano due suoi dipinti: / zingari di Gra- 
nata è Il minuetto. 

Adriano Moreau ha tutte le qualità del genere 
che tratta, ossia nessuna grande qualità ma un 
accordo gradevole di molte qualità indispensabili 
per fare un quadro che piaccia a molti e si 
capisca facilmente da tutti. 


IL MONUMENTO AI CADUTI DI BRESCIA, 


Domenica scorsa, 31. agosto, Brescia ha com- 
piuto un voto antico, ha dato effetto ad una 
proposta che sino dal 1859. veniva accolta da 
tutti i cittadini, quella d'innalzare un monùu- 
mento ai valorosi Bresciani caduti per l'onore 
e l'indipendenza d’Italia. 

Il monumento fa eretto nel celebre Campo- | 
santo della città, e inaugurato dall'Ateneo e | 
dal Municipio in presenza “l'un’'immensa folla e 
delle rappresentanze di tutti i reggimenti di 
presidio in Brescia e di tutte le associazioni 
cittadine. Pronunciarono discorsi applauditissimi | 
il sindaco signor Fromentini e il deputato pro- | 
fessore Folceri. Il massimo ordine e un senti- 
mento d’entusiastica commozione regnavano in 
quella patriottica festa. 

Lo! scultore signor Pagani di Milano è l’aît- 
tore del monumento; egli fu scelto per con- 
corso, avendo superato altri concorrenti. L’Ita- 
lia, reca palme salla.tomba.dei.martiri Bresciani; 
il leone, simbolo della forza popolare, vi sta a | 
guardia: tale è il concetto del monumento che 
si vede riprodotto dalla nostra incisione e del 
quale un modello in giuste dimensioni è in que- 
sti giorni stato messo alla mostra annuale di 
Brera. s 


| guai e di speranze, ha di meglio... 


| di appendici, d'una bi! 
‘compromessi. Firenze, ti 


CARLO ALBERTO. 


“LA MIA VITA FU UN ROMANZO. Io NON sono 
stATO coNoscivto. ” Così parlava Carlo Alberto 
al conte di Castagnetto quando, dopo la battaglia 
di Novara, se ne partiva per Oporto. E a ra- 
gione, perchè niuno fu mai peggio giudicato di 
lui, che, sebbene serbasse fede, alla dinastia, 
ebbe da Vittorio Emanuele*e da Carlo Felice 
aspri rimproveri; sebbene nulla promettesse ai 
federati, fu tenuto da essi in conto di traditore; 
e nelle storie, e nelle poesie, e nei discorsi di 
quei tempi proclamato tale; sebbene amasse di 
vero amore l'Italia, per poco non lo si giudicò 
affezionato alla dominazione straniera. Quando 
la morte lo colpiva in terra straniera, alle sue 
ultime parole, inspirate da quell'amore dell’in- 
dipendenza italiana che in lui era stato robu- 
stissimo, fu alcuno che non credette, altri che 
lo pianse soltanto per compassione ,. non per 
amore, per stima, o per speranza che nutrisse 
in lui. Ma la storia ha cominciato, da. alcun 
tempo, a fare il dover suo e ad illuminare le 
menti, sì che non fu mai riabilitazione più me 
ritata e più applaudita di questa. A tale opera 


| concorre largamente, col presente studio, il 
| barone Antonio Manno, figlio a. quell' illustre 


autore del: libro sulla. Fortuna delle parole, 
della Storia della Sardegna, ece., il quale ha 
lasciato in Milano desiderio di sè quando se ne 
partiva colla Corte di Cassazione che, per po- 
chi anni, onorò la nostra città. Il figlio è degno 
del padre'per l’amore agli studi; egli, storico 
e bibliofilo chiarissimo, porta ne' suoi seritti 
una diligenza e. una indipendenza di giudizi 
veramente singolare. Ota, a raggiungere il suo 


| scopo, si vale di moltissimi scritti inediti; ma 


specialmente del Memoriale di Carlo Alberto e 
di due documenti, l'uno di Cesare Balbo, l’ al- 
tro del generale Gifflenga. Senza parlare di ciò 
che narra sul ritorno di Vittorio Emanuele I a 
Torino, nel 1814, e sul mal governo da quel- 
l’anno al 1821, passeremo subito a Carlo Al- 
berto che, giovane ancora, svegliò le speranze 
dei liberali e i sospetti dei principi della sua 
Casa; sospetti che non furono sradicati dall’ a- 
nimo di Carlo Felice forse neppure dopo il ri- 
torno di. lui dalla Spagna. Queste speranze ma- 


{ nifestò, tra gli altri, Pietro Giordani con una 


lettera a VincenzoiA ‘onti,. di cui jé'perchè poco 
nota, riportiamo qui i seguenti brani : “ Fagli sa- 
pere (al Nota) come nel continuo nostro par- 
lare flell'ottimo e veramente desiderato princi- 
pe, nacque in me il pensiero che il nostro amico 
Leopoldo (Cicognara), come uno dei migliori 
cho abbia oggi l'Italia, facesse omaggio della 
sua grande ed immortale opera a S. A., la quale 
si sa che ama di cnore tutto ciò che è bello e 
grande. E poiché egli è unica speranza della 
povera Italia, si vorrebbe che sin da ora gli 
fosse ossequioso tutto ciò che l' Italia, piena di 
Io vo sempre 
sempre pensando che tutte le speranze d'Italia 
sono in questo principe; e voi ed io, staremo 
molti anni prima che ne.venga un altro di 
eguale potere e buona volontà.” A queste stesse 
speranze sì deve il presentarsi più volte di al- 
cuni giovani a lui, per tenergli discorsi intorno 
la necessità della Costituzione e al dovere che 
egli aveva di accordarsi con loro per Ja ‘indi- 
pendenza italiana. Ma il principe rifiutò sempre 
ogni consiglio, aggiungendo che nulla l'avrebbe 
allontanato mai da ciò che Za religione e l'onore 
gl'imponevano. “ Je leur répondis que ma con- 
duite aurait voujours eu pour base mes devoirs 
et mon attachement à la personne du Roi." 
Una volta, tra l'altre, andarono a lui il Carail, 
il Collegno, il Santa Rosa e il Lisi, e gli dis- 
sero, così egli scrive, “après avoir faite une 
longue dissertation sur les idges libérales, qu'ils 
appartenaient à des socictés qui depuis long 
temps travaillaient pour l'ind6pendance de l’Italie 
que tous leurs plans étaient ‘è leur fin, que 
j’avais montré toujours un grand attachement 
pour mon pays, que je ne pouvais avoir d'autre 
put que celuì de la gloire, et qu'ils espéraient, 
que je me serais mis de leur ‘eòté pour obtenir 
du Roi une légere concession qui n’aurait été 
qu'un acheminement à la gloire future. 


Ù IRMAZIONI SUL 21 1N PIEMONTE, ricavate da scritti 
inediti di Carlo Alberto, di Cesare Balbo e di altri da 
Antonio Manno. 2,% edizione aumentata di documenti, 


grafia e del Dizionanetto dei 
della Gazz. d’Italia, 1879, 


L'ILLUSYIHAZIONE ITALIANA 


“Je leur répondis que je ne pouvais avoir 
d’autre manière d'agir que celle que la religion 
et l’honneur me prescrivait, et que rien 
monde ne m’aurait fait départir de mes devoir 

E siccome gli fu detto da loro stessi che molti 
ufficiali partecipavano alla congiura, così egli 
tenne subito discorsi a questi sul dovere di di- 


fendere il Re, ed otteneva di staccarne quelli | 
che già v'avevan fatta adesione. Pareva così | 


che i federati, privi dell'appoggio di lui e de- 
gli ufficiali, rinunziassero all'impresa, quando 
giungeva in Torino la notizia che il presidio 
di Alessandria e di Pinerolo s'eran ribellati. 
Ad alcuni ministri ed al principe di Carignano 
parve necessario, in quel grave momento, di 
concedere la Costituzione; ma il Re non volle 
ascoltare i loro consigli. L'esempio di Ales- 
sandria e di Pinerolo e le notizie che giun- 
gevano dalle provincie, trascinarono a rivolta 
parte del presidio e la città di Torino. Vitto- 
rio Fmanuele I voleva mandare a trattare coi 
capi, ma non si trovò alcuno che volesse porre 
in pericolo la sua vita, ad eccezione di Carlo 
Alberto che, uscito di palazzo col generale Gif- 
flenga, dava così una nuova prova della sua fede 
alla monarchia. Crescendo sempre più il popolo 
tumultuante per le vie, il Re decise di partire 
e di nominare Reggente il Principe. Questi, in 


sulle prime, rifiutò, nè decise di accettare se | 


non dopo che ne fu molto pregato, e per obbe- 
dienza, e pel desiderio di salvare il paese 
da mali maggiori. Ora incomincian le dolenti 
note per lui, che si trovò abbandonato da tutti 
e non riescì a formarsi un Consiglio quale l'a- 


vrebbe desiderato. Intanto il popolo percorreva | 


sempre più ardimentoso la città e una deputa- 
zione, composta del sindaco, dei principali uffi 


ciali del presidio, e di molti capi dei federati, | 
si presentava a lui chiedendogli ciò che il | 


Re non aveva voluto concedere. “ Alors je fis 
appeler plusieurs des anciens ministres du Roi, 
tels que le comte Vallaise, et le comte de Re- 
vel pour ètre témoins des excès et des propos que 
ténaient ces espèces de députations, Ils m’aidé- 
rent, ainsi que diverses personnes trèg recom- 
mandables è les raisonner, mais inutilement. 
Enfin il était déjà 8 heures du soir, la Citadello 
menacait de tirer sur la Ville, la populace et 
une infinité de bandits qu'on avait fait venir de 


tous les endroits faisaient  croire ‘qu'ils se ‘sedit 


raient livrés aux plus grands désordres. Les 
Seigneurs de la Ville redoublant leurs instances, 
je leur dis après cinq heures de réfus que”je 
déclarais devant eux tous rassemblés que je ne 
pouvais rien changer aux lois fondamentales de 
l'État, que l'on devait attendre les ordres du 
nouveau Roi, que tout ce que j’aurais fait, 
aurait été nul de fait, mais que pour éviter 
un massacre et tous les désordres dont nous 
gtions menacés, après qu'ils m'auraient signé 
la déclaration de la première protestation que 
je fis, j'aurais permis qu'on proclamàt la Con- 
stitution Espagnole en attendant les ordres du 
nouveau Roi. Un moment avant de signer j'ai 
voulu de nouveau leur prouver que ce qu'ils 
demandaient était contre l'intention des Souve- 
rains alliés, mais ils paraissaient tous fous.” 


Se per nn istante, obbligato dalla forza, fece | 


cosa contraria al volere del Re, non così dopo, 
chè, venutogli l'ordine di recarsi a Novara colle 
milizie rimaste fedeli, partiva, quantunque e i 
vecchi e i nuovi ministri vi si opponessero. Ri- 
masto sei giorni colà, non cessando mai d'in- 
spirare negli ufficiali e nei soldati il sentimento 
dell’ onore e della fedeltà, emigrava, secondo 
il volere del Re, in Toscana. 

Questa è la narrazione apologetica che fece 
de’suoi atti Carlo Alberto a Racconigi diciot- 
t'anni dopo i casi del 21, quando già era Re. 
Questo importante documento, già pubblicato 
dall’ Odorici in pochi esemplari, è ora ripub- 
blicato dal Manno. 

Giova però riscontrare la narrazione del Re 
con quella di persone che lo avvicinavano al 
lora, e nelle quali non era alcuna ragione di 
mentire. A 

Il primo di essi è Cesare Balbo, nominato più 
d'una volta da Carlo Alberto nel suo Memo- 
riale, e che, nel 1820, era tenente colonnello 
provinciale nella brigata Monferrato. Uomo in- 
tegerrimo, non deviò, nè pencolò mai, e-avendo 
disapprovato in ogni tempo, nei suoi scritti, le 
società segrete, non solo se ne tenne sempre 
lontano, ma cercò di allontanarne alcuni di 
coloro che furono poi i capi della rivolta. Non 


è necessario dire ch'egli amava di vero amore 
l'Italia, e poichè ebbe conosciuto a Genova 
Carlo Alberto “concepì di lui somme speranze 
| per la patria, e gli si strinse di vero affetto." 
(Ricotti, Vita di Cesare Balbo, pag. 49). Dei 
pericoli di questa parlò a lui stesso “il quale 
sempre mostrava diritti sensi di dovere e fedeltà 
| verso il Re.” In que'giorni fortunosi ei lo vide 
| più volte; gli animi dei due giovani si aprirono; 
S'intesero, e una sera, narra il Balbo, “ fui fatto 
chiamare da S. A., la quale sfogando il cuore 
con me, dissemi aver Ella quella sera appunto 
impedito lo scoppio di una rivoluzione; io cre- 
detti non fosse adulazione il lodarnelo calda- 
! mente assai.” 
| 
Î 


Dopo la narrazione dell'illustre storico e pa- 
triota, nella quale sono molte cose che, sebbene 
di non poco momento, torna qui inutile riferire, 
viene un Memoriale del generale Alessandro 
De Rege, conte di Gifflenga, che, nelle guerre 
napoleoniche, s'era meritata la stima dell'Im- 
peratore e di Gioachimo Murat. Conosciute, in 
quei giorni, le trame dei rivoltosi, il generale 
ne informò il ministro della guerra, e la sera 
del giorno stesso, fra le dieci e lo undici, fa 

| dal Principe chiamato a Palazzo. "'rovatolo 
| solo, questi gli disse: Vogliono far questa 
| notte un movimento di rivolta all’arsenale, due 
ufficiali me ne diedero avviso. Cosa debbo 
| fare? — Entrò allora in vari particolari col 
| Principe. Gli disse che bisognava istruirne il 
\ Ministro della guerra. Gli fa risposto: — Esce 
| di qui. — Si pensò a mezzi di comprimere, 
| nella notte, tutte le misure dei faziosi, ed il 
Principe diede ordini tali a sventare Ogni C08G.... 
| Disse che voleano forsarlo a far ciò che non 
avrebbe mai fatto e si mostrò seco, allora e 
sempre, affezionatissimo al suo dovere. 
Se ascoltiamo invece gli autori del movi- 
| mento, era il Principe di’ Carignano capo di 
| questa impresa. Dicono che li spinse a ciò 
| per molti mesi, e che poi si ristette. Narrano 
| 


dei suoi maneggi. delle congreghe in casa sua, 
dei suoi e loro giuramenti. 

Il conte Gifllenga ripete che ogni volta che ve- 
| deva il Principe, si mostrò sempre attaccatissimo 
| al suo Re. Diceva essere accerchiato da gente che 
| voleva farlo muover in favore della libertà d'I- 

talia, che Egli non voleva dar loro retta, è 
sempre su questo volsero i ragionamenti del 
Principe concludendo al generale Gifflenga che 
| bisognava battere il sentiero dell'onore e lo 
| accertava che non Jo avrebbe abbandonato mai. 
| Se egli tenesse uni linguaggio opposto a quello 
| tenuto cogli altri, come lo si accusa, non è a 

cognizione neppure del generale Gifflenga, che 
| sempre lo trovò negli stessi sentimenti di affe- 

zione e devozione ‘verso il Re e la reale fa- 
| miglia. © 

Come si vede, Carlo Alberto non appare ad 

alcuno diverso da quello che lo mostra il suo 

scritto; sempre tenne fede alla monarchia, e 

non mai si diede ai rivoltosi. L'essere andato 
come parlamentare a questi, in compagnia dello 

stesso generale Gifflenga, è di ciò nuovo e 

splendido argomento, perchè i rivoltosi, che, nel 

vederlo, si contentarono di schiamazzare e di 


ben altro nello scoprirlo traditore. Ma che 

tale non fosse, rivelano apertamente tutti gli 

scritti che si vanno ora cercando negli ar- 

chivi pubblici e privati. E rivelano ancora come 
| fosse veramente sospiro di tutta la sua vita la 
| indipendenza italiana, cui le discordie o la in- 

disciplina nostra, forse più che altro, non per- 

misero a quel Magnanimo di raggiungere. 

è AntonIo LaMmprIDIO. 
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aggrupparglisi intorno, sarebbero proceduti a | 


18] 
FIOR DI MUGHETTO © 


NOVELLA! 


Il. 


Ho detto che a diciott'anni si può aspettare, 
e l'ho detto, mettendomi nei panni d'una. bella 
ragazza; non già in quelli de'suoi parenti, spe- 
cie d'una mamma, che, per solito, quando sua 
figlia è giunta all’età prescritta dai regolamenti, 
gli sa mill’anni di levarsela da’ piedi. 

Ora, se Cielia Donati ?, vivendo il presente, 
pensava poco al futuro, ci pensavano molto i 
suoi, mamma e babbo ad un tempo. La mamma 
più del babbo, si capisce, Avesse potuto tenerla 
in collegio ancora un paio d'anni, pazienza! Ma 
al babbo la cosa non era piaciuta; bisognava 
dunque pensare ad accasarla, quella cara fi- 
gliuola! 

Perciò, la signorina era condotta attorno 18 
veglie, a balli, a teatri; moderatamente sì, ma 
con una certa regolarità, che tradiva lo studio, 

Fior di mughetto non si vedeva mai in nes- 
suno di quei ritrovi eleganti. Forse a teatro ci 
andava; anzi, ci andava di sicuro; ma come 
vederlo, Dio buono, se era confuso nella folla? 
Clelia Donati non poteva mica cercarlo qua e 
là, col cannocchiale, come l’ astronomo cerca 
una stella nel firmamento, o come una stella 
cerca il suo astronomo nelle sedie chiuse del- 
l'orchestra. Le fanciulle, si sa, non sono am- 
messe nel catalogo delle stelle, e non possono 
pigliarsi certe libertà, concesse solamento alle 
donne, quando non sono più libere, 

Quanto alle veglie, ai balli, non c'era verso 
di combinarlo, il giovinotto del marciapiede. 
Alla signorina Clelia pareva strano che egli non 
avesse ancora trovato il bandolo. Perchè, quan- 
to a cercarlo, sicuramente il giovinotto ci la- 
vorava da un pezzo. Un uomo che sapeva star 
di piantone tutti i giorni su d'un canto di stra- 
da, per cogliere il momento di dare una sbir- 
ciatina a lei che passava in carrozza, non po- 
teva non cercare quel bandolo che lo ravvici- 


| nasse a lei. Clelia Donati, guidata in ciò da quel 


sesto senso che è privilegio delle donne, non ne 
dubitava neanche. 

E avanti così per un bel tratto; lui stando 
alle vedette, lei sospirando e aspettando. Aspet- 
tare e non venire (dice un proverbio sgramma- 
ticato, ma giusto) è una cosa da morire. 

Eufrasia Martelli nei Colle Salvetti le diase 
un giorno, seccata di quelle Jungherie : 

— Sai, è tempo di finirla. 

— Finirla l’ che cosa? 

— Tu devi prender marito. 

— Io? e perchè? perchè mi dici questo? sai 
qualche cosa ? hai parlato con qualcheduno? tj 
hanno incaricata di dirmi ?.... 

— No, nessuno; nè tua madre, nè altri; — 
si affrettò a rispondere Eufrasia, notando quello 
sgomento improvviso. — Dico così perchè un 
giorno o l'altro sarà necessario che tu ti de- 
cida, 

Clelia Donati diede una rifiatata di contén- 
tezza. 

— Ah, se non è stato nessuno, son tranquil- 
la; — rispose. — Sai che mi avevi fatto paura? 

— Paura! di averti a maritare? 

— Che vuoi? sto bene così. 

— Già, sospirando in eterno per Fior di mu- 
ghetto | Un bel tipo, in verità! 

— Poverino! Lascialo stare. 

— Si, perchè egli ti tenga lì sulla corda, fin- 


* Proprietà letteraria. Riproduzione vietata. 

* E non clelia Dorotea, che fu stampato per errore nel 1 
capitolo. Dove sfuggì anche un « Ma vide la carrozza a 
t°mpo » e dovea dire al contrario che non vide la carrozza 
A tempo. 


L’ArciptenEssa Maria Cristina, fidanzata del Re di Spagna. 
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At rezzo, quadro del signor Adriano Moreau. 
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chè gli torni comodo. Ma che cosa si crede il 
signorino ? Che dobbiamo andarlo a riverire, per 
dirgli: Signor Fior di mughetto gentilissimo, 
c'è una bella ragazza, un bottonein di rosa, un 
occhio di sole, con trecentomila lire di dote, 


che muor d'amore per Lei; si degni di passare | 


dal Sindaco, il giorno tale, ora tale? 
— Pazza! 


che si adagiavano mollemente sui capi della 
cravatta bianca. L'occhialetto, piantato a quando 
a quando nella cavità dell'occhio destro, aiu- 
tava con bel garbo a dargli l’aria d'un uomo 
stanco, che ad un tratto si commovesse alla 
vista di qualche cosa, e poteva offrire argo- 
mento di dolce vanità a chi s' accorgesse di 


| aver cagionata quella commozione. Da ultimo, 


— Forse, ma sempre meno di te, se lo aspetti. | 
Clelia Donati non voleva convenirne, ma in- | 


fatti lo aspettava, 

Quell'inverno le feste da ballo furono parec- 
chie; mettete che fossero due per settimana. Si 
usciva da una mezza dozzina di lutti aristoera- 
tici, che avevano allontanate dal mondo e dalle 
sue pompe una ventina di famiglie. Venti fa- 
miglie in lutto, e di quelle che vanno per la 
maggiore, come dicevano i nostri bisarcavoli, 
spargono la desolazione in cento salotti; per lo 
meno, vi spengono i lampadarii. 1) nero, non c'è 
che dire, si porta bene, è dalle bianche e dalle 
brune; ma la veste scollata è messa al bando 
dell'impero femminile; non si fanno ricevimenti 
in grande, e nou si balla, che è peggio. 

Come avrebbe ballato volentieri, la signorina 
Clelia, con Fior di mughetto! Vederlo compa- 
rire in uno di quei salotti dov'ella andava, tutta 
vestita di bianco, o di rosa, senz'altro orna- 
mento che una camelia ne' suoi capegli neri; 
vedérlo arrossire davanti a lei e andar oltre, 
per farsi presentare, mettiamo, alla signora Eu- 
frasia Colle Salvetti, e quindi, dopo una sequela 
di dotte evoluzioni, giungere fino a lei, per chie- 
derle con vece tremante l'onore di scrivere il 
proprio nome nel suo libriceino d'avorio... Dio, 
non era quello il colmo delle beatitudini umane? 

E frattanto, Fior di mughetto non:compariva; 
le pagine del libriccino d'avorio si coprivano 
d'altri nomi; e sul viso di Clelia Donati si di- 
pingeva un'aria di freddezza, che voleva parere 
serenità, calma, e tante altre helle cose, ma che 
tuttavia somigliava maledettamente alla noia. 

Che fosse bella, mi sembra di averio detto; 
ad ogni modo, lo ha detto la signora Eufrasia 
Colle Salvetti. E perchè ai belli niente disdice, 
così non disdiceva a lei quell'aria di madonnina 
svogliata. Il viso fresco, i lineamenti purissimi, 
tutte le grazie nascenti... Ma no, non voglio, 
perdermi nelle descrizioni; la signorina. Clelia 
Donati avete a figurarvela voi. Mi duole già 
d'essermi lasciato sfuggire di bocca che aveva 
i capegli neri. 


Giovinotti e giovinetti, farfalloni e farfallini, 
se ne aggiravano molti intorno a quelle tre- 
centomila lire di dote, che erano lumeggiate 
così bene da un paio d’occhi maravigliosi. Al- 


tri direbbe alla rovescia, che. gli occhi mara- | 


vigliosi avevano risalto dalle trecentomila lire. 
Ed anche questo può andare ; certe frasi sono 
come il panno a due ritti. Tornando ai stllo= 
dati cavalieri, aggiungerò che erano tanto ca- 
rini, coi loro scorci di vita più Jeggiadri, coi 
loro motti più galanti, con le loro occhiate più 
dolcemente assassine. Ma su tutti aveva la pal- 
ma il barone degli Agrimonti. 

Nobiltà antica; gli Agrimonti. Portavano 
d'azzurro, con una banda d'argento, e il capo 
dell'Impero abbassatò ‘sotto un altro capo di 
rosso, della religione di San Giovanni, con, la 
croce biforcata d'argento. A spiegarvi la pre- 
senza di questo capo, anzi sopraccapo, dirò che 
gli Agrimonti avevano avuto in famiglia sette 
cavalieri di Malta. Quanto al capo dell'Impero, 
che è d'oro, come sapete, caricato dell’ aquila 
spiegata di nero, membrata, imbeccata e co- 
ronata d'oro; lo aveva ottenuto un Agrimonte 
degli Agrimonti da Arrigo di Lucemburgo, 
nientemeno! 

Il barone degli Agrimonti era uno splendore 
di gentiluomo. Possedeva in proprio tanta bel- 
lezza quanta può vedersene sul figurino d'un 
giornale dei sarti; era biondo; portava le fe- 
dine lunghe, terminate in due morbide punte, 


vestiva con la eleganza inappuntabile di tutti 
gli eroi moderni, e nessuno era più abile di 
lui a portare un vasto, immenso petto di cami- 
cia, senza che facesse una gobba, o una grinza. 
Quella piazza d'armi, tagliata a forma di cuore 
dall'apertura incavata della sottoveste, era la 
disperazione de'suoi amici e rivali, che non 
potevano fare altrettanto. Si era giunti perfino 
a sospettare che il barone portasse un petto- 
rale di lamiera, tinto di biacca e inverniciato 
col sal di borace. Ma poi, vedendo con quanta fa- 
cilità il barone si piegasse sulla vita e sul 
fianco, si era rinunziato all'idea della corazza, 
e si sentiva la voglia di gridare al miracolo. 

Il barone degli Agrimonti era assai ben vo- 
luto e desiderato dovunque. La principessa di 
Rocca Serena lo ammetteva in casa sua e lo 
conduceva in casa d'altri, facendolo ammirare 
come una rarità prelibata. Fu il marito di lei 
che lo presentò alla signora Donati, gabellan- 
dolo, com'era debito suo, per un gentiluomo 
perfetto. 

Presentato alla madre, il barone degli Agri 
monti ebbe modo di avvicinarsi alla figlia ela 
stordì senz'altro, con la profumata eleganza de’ 
suoi discorsi. 

— Ah, se, potessi udire così Fior di Mu- 
ghetto! — pensava Clelia. Donati in cuor suo. 

Il barone degli Agrimonti ballo una quadri- 
glia con lei, e la impegnò anche pel cotillon; 
la qual cosa non piacque troppo alla principessa 
di Rocca Serena, che fu sul punto di rompere, 
dalla stizza, uno stupendo. ventaglio della Cina. 

Tutte Je amiche, compresà la ‘Colle Salvetti, 
si affrettarono a complimentare Clelia Donati 
per la conquista che aveva fatto, veramente 
senza fatica, di un così splendido cavaliere. 
Clelia Donati lasciò correre i complimenti. Dopo 
tutto, piacere alla gente val meglio che di- 
spiacere. Andiamo in società appunto per que- 
sta piccola soddisfazione del nostro ‘amor pro- 
prio. Il barone, del resto, meritava gli elogi 
che si facevano di lui. Innamorava, solamente 
a sentirlo. 


Un giorno, anzi, una notte (non dimenticate 
che si vedevano nelle feste da ballo), egli le 
disse: 

— Signorina, Raffaello Sanzio ha sbagliato 
il tipo degli angioli, facendoli biondi. 

E un'altra volta: 

— La società è triste co suoi rumorosi pia- 
ceri, eome la peggior solitudine. In due anime 
amiche, e dimenticare il mondo, ecco la felicità. 

È un'altra ancora : 

— La vita è uggiosa, se non la illumina un 
dolce sorriso, Il'dolore è uomo; la pietà è donna. 

Vi fo grazia del resto. "l'anti bei madrigali 
finirono in una domanda di matrimonio , fatta 
nelle, debite forme al signor Paolo e alla si- 
gnora Emilia Donati. Il barone degli Agrimonti 
era solo di casa sua, e Ja domanda fu portata 
(vedete che degnazione) dal signor principe di 
Rocea Serena. 

Non so se quella volta la principessa rom- 
pesse il suo ventaglio della Cina. Forse, lì per lì, 
non lo aveva tra mani. So invece che il prin- 
cipe, uscendo da casa Donati, stropicciava al- 
legramente le sue. 


(Continua). 
ANTON GIULIO BARRILI. 
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LA STORIA ANTICA 
DI R. BONGHI, 


Ruggero Bonghi, coll’ irrefrenabile sua atti- 
vità e col suo ingegno straordinario, ci fa ogni 
poco una sorpresa letteraria. 

L'ultima si deve ad un-invito fattogli in 
Roma da uno sceltissimo consorzio di gentili 
e colte signore romane: invito che si può rias- 
sumere nelle parole: “venite a farci un quadro 
della storia antica.” 


Accettato l'invito, Bonghi tenne nove confe- 
renze, che ora pubblica in un volume di 384 
pagine 4. Anche sfogliando il volume e legie- 
chiando qua e là come si fa per principiare, si 
vede subito che da quell'uomo di mondo che 
è, il Bonghi ha compreso che in quell' invito 
condizione essenziale era l' esciusione della 
sicumera scientifica e della noja degli ar- 
caismi; leggendo poi il volume, si capisce 
altrettanto presto che non pertanto il Bon- 
ghi ha accettate tutte le difficoltà del tema, 
che ha voluto raccontare la storia, non le sto- 
rielle, dell'antichità, che ha sollevato il suo 
obbietto in blocco con tutie le gravi questioni 
alle quali si collega, ed i non meno gravi pro- 
blemi che ne dipendono, e finalmente che ha 
provato come un letterato di garbo può fare il 
miracolo d'essere amabilé, esponendo, per esem- 
pio, gli sviluppi dell'alfabeto egizio che diventa 
fenicio , 0 perchè Mardonio ha potuto perdere 
la battaglia di Platea. 


L'autore ha cominciato il suo Corso così 
dotto e così brillante col cosa debba essere lo 
storico, quale sia il problema-della storia an- 
tica, ove questa principia e dove finisce, e 
quali sieno i caratteri della preistoria. 

Dopo quest' entrata in materia, passa a dipin- 
gere il gran scenario del dramma che sta per 
svolgere: il mondo conosciuto dagli antichi, 
nel cui fondo s'alza fin sotto alle nubi il Pa- 
mir, la giogaja dalla quale sgorgarono i torrenti 
umani che coprirono il globo d' abitanti. Trat- 
teggiata nello sfondo la gran montagna, dise-o 
gna con larghe pennellate e con tocco preciso 
le forme delle diverse parti del mondo), met- 
tendo in evidenza come dieno la ragione della 
loro storia. “ Dd 


Cito lo squarcio in cui paragona le forme 
delle tre parti anticamente conosciute del globo, 
l'Asia, l'Africa, l'Europa, 


“L'Asia, ch'è delle tre la più grande... tramézza tra 
la forma nella, svelta, agile dell'Europa, e quella at- 
ticciata dell'Africa. La movenza d'un territorio rispetto 
alla sua groasezza' è intesa a un tratto... Più la spiag» 
gia è lunga rispetto alla superficie, e più dev' essere 
iuterrotta da seni e intrecciata di curve la linea che 
la descrive.... Ora l'Asia ha un miglio di spiaggia per 
ogni cento e cinque ia quadrate di superficie; 
dove l'Europa n'ha uno per ogni trentun miglio qua- 
drato, e l’Afriéa ubo per ogni cento cinquantadue. Chi 
non vede quindi come l'Africa. respinge gli‘ approdi 
dalla sna spiaggia importuosa ed uniforme, e l'Europa 
invece gl'invits, gli alletta, gli chiama dentro gli in- 
finiti suoi seni? E l'Asia nè respinge quanto quella, né 
Îta quanto questaf... (pag. 23). ì 

“Quando paragono l'Europa coll'immaginativa all'A- 
sia e all'Africa, mi torna in mente la dipintura che fa 
il Tasso di Tancredi e d'Argante: 


il 


È di corpo Tancredì agile e sciolto, 

È di man velocissimo e di piede, 
‘sovrasta a lui con l'alto capo, e molto 
DI grossezza di membra Argante eccede. 


“Il duello che tra îl Crociato e-il Saraceno durò po- 
chi minuti, dura tra l'Asia e l'Europa da secoli, ma si 
vede già che non deve avere diversa fine. 

“Cotesta Europa nostra, già Strabone la chiamava 
ricca di forme, variissima di figure, ha sembianze 
di donna gentile, sottile, snella, dalle membra sno- 
date ed eleganti. Le masse gigantesche dell'Asia e del- 
l'Africa le ripugnano; i maravigliosi, arcani tesori di 
natura che quelle paiono ricoprire e nascondere, essa 


* Un volume in 16 di 384 pag (iilano, tip ‘Treves. L. 8% 
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li disprezza. Anche dove ripete forme comuni all Asia 
come la ultera!... (pag. 31). 

“Qual differenza tra i massicci baluardi dell'alta Asia 
ed i piccoli altipiani di Germania, tra î deserti emi- 
nenti dell'Arabia @ gli altipiani della Spagna! qual 
differenza, sia in altezza, sia in superficie! Anzi, dap- 
pettutto l'uniforme figura dell'altopiano recerle di molto 
e in #uo luogo sottentra la lezgiadra alternativa di 
alture e valli tra estene di monti liberi » sciolti nelle 
loro direzioni."... (pag. 36). 


Sul fondo di questi paesaggi si staccano delle 
scene dell’epoche preistoriche, quando tra le 
società umane, la famiglia non aveva ancora 
nell'uomo il suo capo, l’idea divina non si 
offriva come immagine dell'ordine nella natura, 
nè l'agricoltura avea fermato l'uomo in una 
sede fissa. 


“In quei tempi la famiglia — dice Bonghi, — era 
l'opposto di quello che divenne poi; i connubi incerti | 
non unici, rendeano solo stipite della famiglia la donna, 
essa allora regnò, e fu creduto, che aregni degli uo- 
mini, i regni delle donne fossero preceduti; che le don- 
ne. cioè, capi delle famiglie, fossero state anche capi | 
di Stati. Donde prese le mosse quella leggenda del- 
l'Amazzoni, che s'incontra dappertutto, în Attica, in 
Tessaglia, in Eubea, sul promontorio di Tenaro, nd 
Atene, in Asia Minore, in Libia,*Io non la racconterò 
qui; deve esser presente alla loro memoria. Le Amaz- 
zoni sono donne, che uccisi i lor mariti, e non tenuti vivi 
tra sè più uomini di quanti bisognassero strettamente 
a perpetuare la stirpe, valorose guerriere ed impavidé, 
si mantennero, così si favoleggiava, padrone di larghe 
regioni, ed andarono spesso a conquista delle altrui. 
Fu necessaria la mano de' più celebri eroi a tor loro 
di mano il regno ele armi: Bellerofonte, Ercole, Teseo, | 
Achille. La fantasia popolare ha ritratto così nelle vi- | 
cende degli imperi femminili prima, maschili poî, i due 
stati diversi della famiglia: quello in cui la madren'è 
il capo, e quello in cui n'è capo il padre, e.il trapasso 
violento dall'uno all'altro.” 


Su questa parte sfumata del fondo, dove si di- 
segnano i tempi preistorici, si affacciano le prime 
divinità adorate, i ridicoli feticei, i mostruosi 
idoli, i feroci e, sanguinari iddii dei Camiti, le 
lubriche personificazioni del principio generativo 
e compariscono i primi preti di quelle religioni; 
ivi l'uomo si ferma pensoso a venerare le prime 
sepolture colpito dal pensiero della morte, e 
colle prime tribù agricole nasce un primo po- 
polo di storia certa, l'Egizio, sulle terre panta- 
nose fecondate dal Nilo. 

Ed ecco che il quadro si popola di figure ben 
definite, precise, atteggiate con evidenza. Ca- | 
lano dall’ altipiano del fondo i Semiti, calano 
gli Hamiti, calano i Cusciti, come torrenti im- 
mensi, e all'opposto dei fiumi che ricevono sem- 
pre nuovi affluenti allontanandosi dalle sorgen- 
ti, le grandi correnti umane si suddividono in 
fiumane distinte e diramandosi in rivi coprono 
la terra di stirpi che si scontrano, s'avver- 
sano, si incalzano, si sovrappongono. Così in- 
comincia il gran dramma della storia del- 
l'umanità che da quelle informi scene preisto- 
riche che si disegnano sul fondo, man mano si 
sviluppa da popolo a popolo, da nazione a na- 
zione, con una rigorosa unità di tempo, di luogo, 
di azione, sino alla distruzione dell'impero ro- 
mano che presenta l'epilogo del mondo antico 
e il prologo d' un’ era nuova. 

rali sono le linee generali del quadro nel 


qaale Ruggero Bonghi espone la Storia antica 
in Oriente ed in Grecia, sfruttando tutte le 


scoperte della moderna scienza che alle favolose 
ereazioni della vecchia storia ha sostituito i 
portati più sicuri delle ricerche fatte sulle lin- 
gue e sui monumenti. 

Lo spazio non permette di staccare dal qua- | 
dro.la, parte dov'è esposta la distinzione delle | 
stirpi trovata coi caratteri delle lingue; ed è 
un peccato, perchè è il tratto del libro del 
Bonghi che varrebbe di più a dimostrare come 
egli riesca piano, evidente, ‘chiarissimo, princi- | 
palmente dove era più difficile farsi intendere 
in tutto e da tutti. Citerò invece qualche brano 
dei capitoli nei quali esposte con una chiarezza 


festosa le migrazioni dei Fenici, Cusciti, de- 
scrive la diffusione dei loro commerci e la loro 
straordinaria attività. 


“Essi sono stati i primi Colombo, i primi Vespucci, 
i primi Vasco di Gama, i primi Cook del mondo. Im- 
barcati su un gaulos, nave con alta la prora ed alto 
il quadro di poppa, mossa da una grossa vela, e da 
venti o trenta rematori, dalla stiva larga e capace 
perchè potesse contenere di molta roba, andavano su- 
scitando presso popoli o già civili 0 al tutto barbari, 
nuovi bisogni e procurando di contentarli. Le s! 
che fondavano di tratto in tratto, servivano per prima 
cora di rifugio e di luogo di raddobbo alle navi. Le 


quelle, che oggi stesso i mercanti de'popoli civili usano 
tuttora co’ selvaggi. “ Divento Fenicio, dice un poeta 
Breco; con una mano do, coll’altra prendo. 

“I Greci, marinari eccellenti anch'essi, non rifiniva- 
no d'ammirare l'ordine e la pulitezza perfetta della 
nave fenicia, e come ogni cosa vi fosse a posto, e v'oc- 
cupasse îl più piccolo spazio, qualità primaria di tutti 
i popoli navigatori duvverc. Ma degli scopritori di 


| terre e genti ignote, dei navigatori a mari iontani 


pag. 143). | 


@1 arcani, deì mercatanti avevano anche i difetti. | 


Contavano fiabe... In genere, non era spontanea li- 
cenza di funtasia l'invenzione della menzogna, ma 
suggerimento dell'interesse. Dicevano, che per ot- 
tenere la cassia, quella corteccia di cinnamomo che 
usiamo tuttora, occorresse loro ricovrirsi di pelli, 
per difendersi da creature alate, che infestavano i pan- 
tani nei quali la cassia cresceva. Il-cinnamomo , rac- 
contavano, lo raccogliessero da nidi d'uccelli, sopra 
burroni inaccessibili: l'incenso, da alberi, cui serpenti 
alati stavano a guardia. Il seno Arabico lo dicevano un 
basso fondo , pieno di mostri; e tale dipinsero, quando 
vi giunsero più tardi, il mare Atlantico; anzi, di giun- 
ta, tutto ricoperto di nebbie e di giunchi, È celebre il 
fitto succeduto în tempi molto più recenti di quelli a 


| cui siamo, ma da gui appunto si può indurre, come si 


condussero in un'antichità ancora più barbara. Una 
nave fenicia, accortàsi, mentre navigava verso setten- 
trione oltre lo stretto di Gibilterra, d'esser seguita da 
una nave romana, fete falea rotta ed investi, perché 


la nave che la seguiva i perdesse con essa. La città | 


matin compentò il padrone della' nave »Fenicia del 


danno che s'era fatto nell'interesse publico. Perciò, i 
Fenicii scovrirono molte vio nuove ne' commerci e de- 
starono naturalmente în altrui la curiosità di batterle, 
ma non re insegnarono nessuna...” (pag 145%. 


Voglion le signore lettrici conoscer l'origine 
della porpora? 


“Un giorno, l'IMidlio principale de' Fei Ercole, 
cl'essi chiamavano Merlkarth, passeggiava, seguitò da 
suo cane, lungo la costa, tutto pensoso di Tiro, la nin- 
fa, per la quale egli sì struggava d'amore. Il cane vide 
su un sasso un murice che sporgeva la testa fuori del 
guscio: gli corse addosso, lo divarò, e si tinse Je lab- 
bra dell'umor rosseggiante che stila da quel nicchio 
marino. La ninfi appena ebbe visto quel vivi 


imo resso | 


giurò ad Erco!e, che non mai si sarebbe piegata al vo- | 


ler suo, se prima non gli avesse dato ua vestito di 


eguale bellezza. Ercole non ebbe altro rimedio che ob- | 


bedire; ritornò dove quel murice s'era visto; ne pescò 
moiti; spremette l'umore prezioso, e intinse in questo 
un vestito. Fu contenta la ninfa, Così la fantasia po- 
polire simboleggiò l'invenzione di quella tinta di por- 
dora, che dovette ben essere casuale; e parve alle donne 


Îl più bello otuamento della loro bellezza; e agli uo» | 


mini il più magnifico distintivo del loro grado, sino al 
giorno che, presa Costantinopoli dai Turchi, si perdette, 
con tante altre cose, l'arte di produrla.” 


Deseritto poi came la ricerca ed il commercio 
dei metalli spingesse i Fenici alle più lontane 
regioni marittime del mondo antico, li dimo- 
stra superiori a tutt'i popoli commerciali mo- 
derni, come civilizzatori di barbari, e singolar- 
mente fautori di civiltà colla creazione e dif- 
fusione dell’ alfabeto che sostituisce. al segno 
dell'idea il segno del snono. 

Alla distruzione di questo popolo, che rimane 
schiacciato nelle lotte dei due imperi tra i quali 
si trova, l'Assiro e l’Egizio, entrano in scena 
Medi, Caldei, Ebrei, Persiani, ece., e si affac- 
cia per Ja prima volta la stirpe ariana, della 
schiatta Europea cui noi apparteniamo. 

Dove tratta la storia greca, il Bonghi trova 
tutto l' entusiasmo giovanile dello studente in- 
fiammato al ricordo delle Termopili e di Sala- 


consuetudini dei loro coîmmerci non erano diverse da | " 


mina, e descrive con stupenda evidenza sotto 
tutti i suoi aspetti e nelle sue vicende quella 
Grecia eterna che non cesserà mai di brillare 
nella storia umana come il sole dell’ antichità, 
animatore di tutte le forme più splendide della 
vita, l'eroismo, la scienza, l'arte. 

Qui bisognerebbe citare ad ogni pagina. Ci 
contentiamo perciò di staccare un brano più 
breve che possa stare da sè; quello ov'è de- 
scritta Artemisia regina d'Alicarnasso, alleata 
di Serse alla battaglia di Salamina: 


“Artemisia, la regina che aveva sconsigliato dal com- 
timento, fece maggiori prove d'ogni altro col'e navi 
d’ Alicarnasso; e quando si vide costretta a fuggire, 
inseguita da quell'Aminia, che aveva principiato la 
battaglia, non trovò altro salvamento se non l’'attae- 
care una nave amica, ed affondarla, sicchè Aminia, cre- 
dendola amica essa stessa, cessò dall'incalzarla. Serse, 
che s'era collocato su un trono al posto più elevato 
della spiaggia onde guardare la battaglia ed incuorare 
i suoi, al vedere l'audacia d'Artemisia, e immaginando 
che la nave affondata fosse nemica, esclamò : — I miei 
uomini combattono come donne, le mie donne, come 
uomini. — Davvero la donna non era stata meno va- 
lornsa di questi e s'era mostrata più astuta.” 


Vi raccomandiamo ancora le splendide pagine 
di Pericle ed Aspasia, e della demagogia ate- 
niese, ricche di nuove vedute, di raffronti coi 
nostri tempi, di pensieri originali; poi finiremo 
questo cenno, Dal quale risulta almeno una cosa, 
che il Bonghi ha forzata la più arcigna delle 
nove ‘muse, la austera musa della storia antica 
a discendere dallo zoccolo senza portar seco i 
rotoli di note scritte in tutte le lingue orien- 
tali arcaiche, per esporre le suo più alte disci- 
pline, i più ardui problemi a éutti, in lingua 
piana e volgare, e col sorriso sulle labbra. 

Questa per ora è l'ultima sorpresa letteraria 
del Bonghi, si può scommettere che, mentre il 
pubblico ne gusta le bellezze, egli ne prepara 
già un'altra; è il suo metodo: riposarsi d'un 
lavoro terminato col principiarne subito uno 
diverso. Art 

Affrettiamoci a gustare quello finito perchè 
sarebbe capace di far più presto lui a darci 
un’opera nuova. 


IL REGNO DELLA DONNA 


DI 
CORDELIA' 


Nuovi giudizi della Stampa. 


Oggi che tutti scrivono — ripeto una frase vecchia 
ma vera — oggi che tutti. uomini e donne, di qualun- 
que età e di qualunque grado d'istruzione quando non 


| possono far altro mandano anche un magro corriere 


dei bagni a qualche giornale, ma lo mandano convinti 
di passare per quello alla posterità, ogzi in mezzo a 
tutta questa farragine di carta ripiena di scarabocchi 
e destinata a diventare quanto prima carta straccia 
oggi tra tutta questa moltitudice di scribaccini, oggi 
fa piacere trovare una signora che modestamente si 
nasconde sotto un pseudonimo e manda fuori per le 
stampe un libro quale è questo che ho sott'occhio in- 
titolato: IZ regno della donna Cordelia, componendo 
ilsuo grazioso libriccino, non si dimentica d'esser donna 
e non ssle in cattedra, non imita le donne letterate che 
segnano di parlare di cose da donne; non seguo l'un- 
dazzo del tempo moderno che non vuole che la politi- 
ca. Cordelia anche scrivendo si mantiene donna; tratta 
materia da donna, e dedica il suo libro alle donne. 
Cor lelia ha uno stile che si lezge con piacere, lo stile 
italiano Dà buoni consigli nei quali non si sa chi 
debba lodare di più se il buon senso o la grazia ed il 
cuore che ad ogni piè sospinto ci capitano davanti. 
Io vorrei che tutte le dnne leggessero questo libro: 
esso è per loro, da questo dovrebbero imparare infatti 
che la casa, che la famiglia è il regno della donna. 
(Vedetta di Firenze, 


* Milano, Treves, Lire 2. 
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